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Egli è ben vero che un primo passo ne trasci- 
na seco più altri , come suole avvenire di chi muo- 
ve per un pendio sdrucciolevole. A voi dunque non 
basta eh’ io v’abbia fatto capace de’ miei sentimen- 
ti rispetto all’ azione del pergamo : chiedete ora 
ch’io vi chiarisca delle ragioni, o piuttosto delle 
occasioni , che m’hanno dato lo impulso a battere 
cosi tardi una carriera si ardua , com’è quella del- 
la Sacra Eloquenza. Ed io , poiché mi chiamate a 
far questo , e l’ubbidirvi , se già fosse , m’è tardi, 
le vi sporrò ingenuamente ripigliando la cosa un 
po’ da alto. Con che potrete ad altri che fossero 
punti dalla btessa curiosità, rispondere in mia ve- 
ce, interprete veritiero del fatto mio. 

Io passava di poco il quinto lustro d’età ^ e 
quantunque novizio nell’arte oratoria, fui destinato 
da’ miei superiori, nè saprei dire con quali auspi- 
cj , a professare Umanità e Rettorica nel Collegio 
Benedettino di Fraglia. L’ufBzio eh’ io sosteneva , 
mi condusse a qualche pratica verso d’uomini, che 
avevano faccende e credit'' in società : il perchè 
fili cerco una volta da rispettabile famiglia del 
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Veneto Patriziato , eh’ io dovessi con panegirica ora- 
zione solenncggiare una festa ad onore di Nostra 
Donna : festa lietissima , che in una villetta de’ 
Colli Euganei, con frequente ricorso di que’ paesel- 
li d’intorno, si celebra tuttavia sul cominciare di 
maggio. Come che in sulle prime di quella inchie- 
sta io mi rendessi assai malagevole a consentire , 
nondimeno assalito da più parti , e stretto da’ vin- 
coli d’amicizia, ho stimato mio debito rispondere 
del si , ed apparecchiarmi senz’altro al dubbioso 
cimento. E dico dubbioso;; perchè alla notizia spar- 
sa del novello oratore, sarebbero convenuti da più 
bande i curiosi , e dalla vicina Padova persone col- 
te ed istrutte ad ascoltarmi , siccome nel fatto av- 
venne. Recitata pertanto l’orazione qual ch’ella si 
fosse , e avutene quinci e quindi o bugiarde , o 
sincere gratulazioni , ritornai tranquillo alla mia 
stanza ed ai consueti esereizj. Ma i villici del con- 
torno , e alcuni tra essi de’ principali , che aveano 
raccolte quelle mie lodi , e che forse riverivano in 
me, più che altro, l’abito e il magistero, addop- 
piarono istanze e suppliche ai superiori del mio 
collegio, perch’io facessi di predicar la quaresima 
due volte per settimana nella chiesa parrocchiale 
di Tramonte , a quella di Praglia suddita , come 
a Patrona. Or che volete ? Mi vi acconciai di buon 
grado , a patto però eh’ io potessi pai’lare , come 
suol dirsi , a braccia ; senz’altra preparazione in 
iscritto che di alcuni punti brevissimi, eh’ io segnava 
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in un brano di foglio , e riponeva nel mio berret- 
to , dove l’occhio ad un bisogno impetrava soccor- 
so al filo di quel mio sermoneggiare. Così adun- 
que predicai ; e la molta gioventù che ha sempre 
del confidente , se non pure del temerario , e la 
poesia che mi bolliva nell’animo, feconda d'imma- 
gini , di descrizioni , di apostrofi e d’altre figure 
somiglianti , fecero sì eh’ io mi trassi d' impaccio 
con molta soddisfazione di que’ zotici e midolloui. 
Qualche anno appresso nella chiesa di Fraglia, per 
la soppressione di quel monastero tramutata in par- 
rocchia , predicai un’ altra quaresima , eoi metodo 
e col successo medesimo. 

Ma senza tanto e quanto occuparmi di tali pro- 
ve, io seguitava ad insegnare le umane lettere nel 
prefato collegio , e sul finire dell’anno scolastico io 
cliiudeva lo insegnamento con quegli esercizi 
prosa e di verso , che allora correvano in moda , 
e che si appellavano con illustre vocabolo Accade- 
mie. E allora fu che la buona ventura condusse a 
Fraglia Melchior Cesarotti , della cui singolare e 
veramente patema benevolenza verso di me non è 
mestieri altrimenti eh’ io parli , essendo cosa già 
nota , e per gli scritti di quell’ immortale assai ce- 
Idirata. Confortato pertanto dai consigli di un tal 
maestro ed amico , arrotai , quasi dissi , lo inge- 
gno , c più presto in vero che io medesimo ap- 
presso non avrei comportato, diedi opera a com- 
porre di mano in mano alcuni poemetti: il Bussano^ 
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le Stagioni^ i Colli Euganei^ la Sala di fisica ed 
altre cosucce che videro in quel torno la luce , e 
che da un lato e dall'altro m'acquistarono elogi e 
censura , gli uni e le altra smodatamente profusi. 
Ossian era il poeta che tutto a sé m'avea guada- 
gnato, per quel carattere dolcemente malinconioso 
che traspira da tutti i suoi versi, e che tanto al- 
la debolezza della mia complessione, a que' dì tra- 
vagliata più dell'usato, e all'indole del mio animo 
si affaceva. £ di qua certamente è venuto ch'io 
peccassi talvolta nello esagerato c nello strano^ 
intorno a che il Cesarotti , per lo soperchio forse 
del grande amore che mi portava , non fu severo 
abbastanza. Ad ogni modo que' saggi che lasciai 
correre a stampa , e che negli anni più tardi mi 
adoperai di correggere a più riprese, mi apersero 
l'adito a più Accademie d'Italia , e in particolare 
a quella di Scienze , Lettere ed Arti di Padova , 
la quale mi accolse tra i Socj nazionali ^ e poscia, 
mancato a' vivi quel grand'uomo del Cesarotti , a 
Segretario per la Classe delle Lettere onoravolissi- 
mamente in suo luogo mi trasse. 

£ già il Cesarotti dalle fatiche del lungo ed in- 
tenso applicar della mente agli studj , più che da- 
gli anni, logoro e stanco, avea poco prima, fre- 
giato di onori e di ricompense , impetrato riposo 
a sè dalle funzioni della cattedra , ed impeti'ato a 
nie di succedergli, lui stesso presente ed auspice , 
in quel pubblico insegnamento. Della qual cosa , 
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per lui vivamcute desiderata, com'egli fosse giubi- 
lante , Io dichiara una iscrizione che aveva in ani- 
mo, di porre nel suo Selvagiano, e che per lo ad- 
dietro non mai pubblicata, mi piace ora di darvi 
a leggere nel suo latino. 

EUGENIO NAPOLEONI 
ITALIAE PROREGI 
VENETORCM TRINCIPI AC DELICIO 
QCOD TACITO MERONTIS VOTO INTELLECTO 
DIVINO SUO LIBERALITATIS INSTINCTC 
ET EIDEH HONESTISSIHUM OTIUM 
ET LITTERARIO EJUS FILIO 
PATERNI HONORIS BAEREDITATEM CONCESSERIT 
ET PERGRATAH BENEFICENTIAH 
SUAVISSIMO ALLOQUIO GRATIOREM FECERIT 
UTERQUE SACRA CHARITATE EIDEM OBSTRtCTI 
INTIMAM ANIMI DEVOTIONEM 
TESTANTUR. 

Adunque innalzato alla luce di quel magistero , 
in un teatro di tanta dottrina e di tanta fama , 
successore ad un tanto filosofo e letterato, non è 
a dire s'io facessi di tutto il mio m^lio per cor- 
rispondere a quella grande espeltazione ^ e può 
darne , io spero , qualche argomento la orazione 
inaugurale che al salire di quella cattedra io pro- 
nunziava. Ma che ? Passati alcuni mesi, il Cerarot- 
ti oppresso da grave morbo compiè sua giornata*, 
ed il Governo istituendo le scuole de' Licei, scemò 
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(ii più cattedre le Universitadi ^ a quelli Gdù le 
parti della letteratura e della elementare filosofìa , 
a queste riseria la dottrina delle scienze maggio* 
ri. Perciò caduto di luogo , io mi ritrassi alFom- 
bra domestica , ed a conforto del grato animo pub- 
blicai la funebre Orazione j le Memorie , V Elogio 
del mio maestro , ed altri brevi componimenti di 
critica letteraria ^ vagando qua là col pensiero, in- 
certo a quale più spezialmente degli studj da me 
professati o ventura , o volontà mi recasse. Non 
ostante io mi volsi , quaisi per distrazione , ad al- 
cuni temi di lirica poesia , cbe furono aggiunti al- 
le mie Stagioni novellamente emendate^ e volendo 
anche provar lo ingegno in qualche soggetto sacro, 
mi accostai alle bibliche fonti per attignerne quel- 
la parte che allo stile poetico massimamente si ri- 
ferisce ^ del che ( a tacermi di quella Predizione 
Orientale t che invitato a festeggiare un nascimen- 
to solenne, capricciosamente io dettava ) mi si per- 
metta ricordare per saggio alcuni Cantici cd Inni, 
de^ quali taluno ha veduto , e tal altro a suo tem- 
po vedrà la luce. Ma queste furono, come ho det- 
to , brevi intramessc , anziché studj a certo fine 
continuati. Però da quegli anni, m'è d'uopo con- 
fessare candidamente , la mia dettatura cosi pro- 
sastica , come poetica andava prendendo una for- 
ma , un andamento diverso da quello di prima. 
L’etadc più riposata , le censure degli amorevoli , 
e l'applicazione maggiore ch'io posi ne' Classici 
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□ostri del U’eceuto e del quattrocento mi condus- 
sero a quella tempera di stile, nella quale più sem- 
pre mi confermai. 

In questo mezzo un ingegno nelle fisiche e chi- 
miche discipline versatissimo, e esse venuto in 
grido di rare invenzioni (*), un ingegno ardito, 
intraprendente , ma bizzarro e strano anzi che no, 
raccolse ad un tratto , e quasi a scrocco di mac- 
china , un Collegio Convitto nel soppresso Ceno- 
bio di S. Giustina. Ed egli per avermi a Prefetto 
degli Studj , ed insieme a Professore di Rettorica, 
mise mano a tutte le pratiche, e fatto gli venne 
com’era il suo desiderio. Entrato a quel difficile 
aringo, non perdonai a fatica, a diligenza, ad in- 
dustria veruna jier acquistare alla nuova istituzione 
credito e nome: chè non tanto l’uffizio di rettori- 
co , quanto l’altro di prefetto agli studj , accom- 
pagnato era da non lievi incurabenze. Conciossia- 
chè la prefettura degli studj importava seco una 
stretta e grande obbUgazione verso del pubblico , 
si per parte de’ maestri , che dal mio volo scelti , 
pendevano in tutto dalle mie direzioni, si per par- 
te degli alunni, ch’erano da me posti o nell’una 
o Dell’altra delle scuole, e da questa a quella per 
me tramutati^ e tanto gli uni quanto gli altri mi 
doveano ragione de’ loro profitti e della loro con- 
dotta. Io visitava di tratto in tratto le scuole, 

C) Ermanno Barnaba. 

VOL. Vili. -X 
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presiedeva non meno a’ privati, che a’ pubblici esa- 
mi , recitava in sul principio dell’anno scolastico 
nell’aula maggiore del Collegio , e dinanzi a Gori- 
tlssima corona di uditori , io recitava prolusioni 
latine, e sul Gnire dell’anno per la solenne distri- 
buzione de’ premj , orazioni italiane ^ scritture che 
furono appresso mandate a stampa, e nelle quali, 
come altresì ne’ quadri sinottici^ io dichiarava net- 
tamente il metodo a cui mi attenni nell’ordinare 
le scuole , nello accoppiare agli studj elementari 
delle lingue i rudimenti della storia civile e natu- 
rale , le parole e le idee , la morale e la scienza. 
InGne io spigneva le cose innanzi con tanto fervo- 
re , ed elle infatti procedevano con tale alacrità , 
che l’anno appresso dalla sua fondazione crebbe 
il Convitto a più che cento giovinetti. 11 Vice-Re 
m’clesse a Prefetto del Ginnasio di Padova riunilo 
alle scuole di S. Giustina ^ e in pari tempo fui 
chiamato esaminatore de’ maestri normali per tulio 
il dipartimento del Brenta. Né voglio passare in 
silenzio che l’Àltczza Vice-Reale assecondando ge- 
nerosamente le suppliche del Rettore Barnaba e 
mie , segnò a dotazione dell’ anzidetto Collegio tutti 
gli orti che circondano e chiudono la gran fabbri- 
ca di S. Giustina. 

Rimasta vacante la Cattedra di Gius Naturale 
c Sociale nella nostra Università, il Reggente Gal- 
lino m’invitò a prenderne le veci ^ e pochi mesi 
dopo il Vice-Re con decreto segnato dal campo di 
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Magflcburgo 0Ù confermò stabiliiieiite in quel p>- 
sto. JNè io per questa destinazione non mi rimasi 
di adoperarmi con tutto lo zelo al felice andanicntu 
del Giustiniano Collegio. Queste cose io ricliianio 
non senza molta amarezza, perchè iu sul migliore 
deiropcra , caduto quel tempestoso governo, e nuo- 
vi ordinamenti di cose sopravvenuti , la malignità 
di alcuni, la invidia d'altri, la debolezza del Ret- 
tore , la non curanza stessa della città , o a me- 
glio dire del suo rappresentante , mi recarono a 
tormi giù da un uRizio e allontanarmi da un luo- 
go che tanto mi stava a cuore. £d io più volle 
al Governo di Milano, ed al Podestà di Padova, 
o rispondendo interrogato, o spontaneo scrivendo, 
aveva proposto che la pubblica Autorità, usati pri- 
ma al benemerito e generoso Barnaba i dovuti 
risguardi d'interesse e di onore, prendesse in gra- 
do di vegliare , proteggere , ed anzi condm-re es- 
sa medesima quell'istituto di civile educazione ^ ben 
conoscendo che tali oi^lini a privata mano fidati 
soggiacciono a troppi inconvenienti, e sono sempre 
incerti e precarj. Or questo consiglio dettatomi , 
non ch'altro , daU'amore del pubblico bene, e dul- 
ia imperiosa urgenza degli economici difetti del luo- 
go , questo consiglio mi fu ritorto a grave colpa, 
quasi d'uomo che mirasse a far sue le ragioni d'al- 
trui. £ tutti sanno , e il Rettore medesimo tardi 
si avvide, ch'io mirava a tutt'altro ; e ch’io non 
sono mai stato uomo da pigliar economiche briglie, 
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ed a sifTalto incarico sobbarcarmi. Intanto il Col- 
legio sott'alti'o capo ed altro prefetto agli studj , 
qual che ne fosse la cagione , andò scemando di 
alunni : quindi fu tramutato in altra stanza. La 
città {verdette il bcneGzio degli orti , e per ultimo 
il Collegio stesso in pochi anni fu spento. 

Professore di Gius Naturale e Sociale , come ho 
toccato , e Segi-etario delPAccademia , io m’aveva 
pur bene di che travagliarmi^ e tuttavia non pos- 
so niegare eh’ io mi trovai alleggerito di grave pe- 
so e meglio a mio agio. Per la qual cosa mi la- 
sciai ricondurre a quelle piacevoli occupazioni, alle 
quali io portava un antico alTctto , le cure della 
campagna. M'acquistai pertanto una villetta sui 
Colli Euganei, e quivi tulle le stagioni di vacan- 
za e i giorni pressoché tutti di feria io spendeva 
ilei coltivare e adornarc quella mia solitudine. Tri- 
stissimo annunzio venne a turbarmi quella pace. 
La buona , la tenera madre mia non era più. Ac- 
corsi di fretta a consolare il vecchio padre, che 
s’era di Bassauo ridotto ad una sua villa poco 
lungi da quella città ; dove tra gli altri argomenti 
che fui’ono i*ecati in mezzo da qne’ buoni prctaz- 
zuoli del contado , incontrò che si tenesse propo- 
sito di un ottavario che dovea celebrarsi nel pros- 
simo autunno in quella pari*occhia. S’alzò taluno 
e disse che quella impresa , intendo rullìzio della 
predicazione , sarebbe stata da me , ehe tornereb- 
be a grandissima contentezza del paese, ed a molla 
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consolazione del padre mio. j\’è più ci volle, per- 
cli'egli strignesse il mio animo che stava in ponte, 
e lo tirasse a' suoi desldcrj. Restituitomi adumjue 
alle scuole di Padova , composi gli otto discorsi , 
de’ quali , siccome d’opera troppo afiì-etlata ed im- 
{yerl'etta, non tolgo a parlare. £ nondimeno v'cb- 
bcro tali, a cui parve di trame felici augurj^ ma 
io non osai di farvi sopra assegnamento veruno , 
e li posi al tutto in non cale. La cattedra, e l'Ac- 
cademia segnatamente ci'auo il campo delle mie 
pi'ove. 

Intanto la I. R. Università soggiacque a fui-ti 
e notabili cangiamenti , ed io fui balestrato d'una 
cattedra in altra , dal Gius Naturale al Diritto 
Pubblico e delle Genti , da quello al Gius Crimi- 
nale, dal Gius Criminale alla Filologia Greca c 
Latina, e da questa pure all’Estetica, con decreti 
veramente onorifici , e con la stessa facilitadc con 
che altri si tramuta d^una seggiola in altra quasi 
p-r passatempo. Alla perhne dopo tali e tante tra- 
sformazioni , fui ringraziato e in piena libertà di 
me stesso a’ campestri ozj restituito. A questo luo- 
go, se la vostra o l’altrui curiosità m’arresta pci' 
via , risponderò nettamente : che le cattedre allori^ 
furono poste a concorso pubblico sì di penna e sì 
di lingua, e ch’io stimai non dicevole a me, co- 
me a vecchio professore , correre quella lancia , e 
solo mandare innanzi una semplice petizione in 
iscritto col novero de’ mici titoli e delh- mie opere ^ 



i8 



INTOnNO a’ UICI STODJ 



che talvolta le migliori intenzioni hanno tristo ri- 
capito , perchè tutti gli occhi non veggono tutto , 
nè tutti i rapportatori non sono sempre Gelati e 
leali ^ e che Gnalmente nelle politiehe mutazioni , 
siccome nelle tempeste , non è maraviglia che un 
legno l'ompa ed aflbndi , un altro scampi ed af- 
feiTÌ. Con questo ritiro fu cluusa la mia carriera 
pubblica , scndochè poco appresso risegnai anche 
l'ufGzio di Scgi^ctario airAccadcmia , contento pui-e 
che fossero in mio luogo sostituiti l'uno appo Pal- 
tro due chiarì ingegni ed amici miei, il cavaliere 
Mabil e il professore Lodovico Menin. Ekl eccomi 
di bel nuovo alfombra domestica e nella quieto 
della campagna , dove feriato e franco d'ogni le- > 
game, non sostenni altrimenti di anneghittirai ma 
secondo mi agitava ralTetto o la fantasia , dettai 
Epistole , Sermoni , qualche Poemetto , pjtreceliie 
Prose di vario argomento, che uscirono poscia co' 
torchi di Padova , di Milano e di Firenze. Ma di 
Sacra Eloquenza nulla pur anco. Un accidente fu 
quello che a mettervi mano mi trasse uiGle adun- 
que. Era stata di fresco istituita a Padova la Pia 
Casa di Ricovero e d'IndusU'ia, e con provvido e 
salutare divisamento s'era oixlinato che si dovesse 
ogni anno con funebrì onoranze richiamar la me- 
moria de' benemeriti , che di questo passando a 
miglior secolo , ne Favesscro di soccorsi giovata ^ 
e chiudere il sacro rito con una orazione di laude 
agli uni e di esortamento agli altri , [>cr lo bene 
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COSI de’ viventi, come de’ trapassati. A[)crse cotesto 
aringo il valoroso abate Menin , che per due an- 
ni , così pregato dai direttori della Pia Casa, sod- 
disfece a quel nobile ulBzio ^ e quindi per altri due 
anni fu data a me quella cura di patria ricono- 
scenza. L’amore con che mi posi a trattare quel 
soggetto , e il buon successo delle mie orazioni , 
mi fe’ nascere in cuore un altro pensiero , d’occu- 
parmi cioè intorno alla morale religiosa , impi*cn- 
dendo a comporne un’opera, quanto meglio potes- 
si , d’eloquenza vestita ^ dove in luogo de’ molti 
capitoli al tessuto della medesima ncccssarj , altret- 
tante fossero le orazioni quasi dal pergamo reci- 
tate. Perchè a bella prima io non intesi mica di 
farmi a calcare , siccome dicono , i pulpiti delle 
nostre città *, dal quale intendimento mi riteneva 
e il sospetto d’una salute men ferma c men abile 
a sostenere il peso della predicazione, e il dispia- 
cere altresì di dovermi allontanare per lunghi tratti 
di tempo da pregiate c care persone , con le quali 
m’era dolce dividere la vita. Conferitane la cosa 
con qualche amico, ne fui gagliardamente confoi'- 
tato ; e fermo così quel proposito , gittai nel di- 
mentieatujo ogni altra sollecitudine letteraria, e tut- 
to intero a quel grande argomento mi dedicai. Se 
della Scrittura , de’ Padri e de’ maggiori filosoG 
delle passate e della presente^tà, leggendo in es- 
si e meditando , e facendone a mio pro diligente 
conserva, mi sia bene avvenuto, lo dii'annò a causa 
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conosci uta i mici leggitori. Ben posso alTennare j 
eh' io mi sono di leggierì avvisato cotesta impresa 
del sacro oratore non essere da uomo giovane, e 
dogli urna ni casi o poco o male sperimentato ^ la- 
onde si vorrebbe , io stimo , correggere la impru- 
dente baldanza di alcuni , i quali appena appena 
che raserò il mento , si gittano ardimentosi in una 
palesi ra , dove i più maturi eziandio toccarono, e 
non di rado, più sconGtte che palme. Impercioc- 
rhò la sentita cognizione del cuore umano ad ogni 
maniera di eloquenza , e spezialmente alla sacra ^ 
tanto necessaria ^ la cognizione di quelle pieghe , 
di que’ nascondigli , di que' ritrosi , di tutta quel- 
la non meno oscura che agitata mislea di afTczio- 
ni in ch'ei si ravvolge e rimpiatta, non è cosa da 
essere a tutti gli sguardi palese. 

Ma tornando a bomba, com'io nel lavoro avan- 
zando fui presso , o non lungi assai dalla meta , 
lessi a tale e tal altro de' nostri migliori alcune 
orazioni , ebe non dispiacquero. Ben tosto se ne 
sparse la voce , e molti ancora mi furono attor- 
no , pcrch' io pigliassi determinazione di recitarle 
dal pergamo e tra questi v'ebbero uomini [>er 
santità di carattere e per eminenza di posto se- 
gnalatissimi , a' quali e rispetto e debito religioso 
strignevami di ubbidire (*). Ma un ostacolo dava 

(•) Fi a tulli ricorderò a cagione d'onore Monsignor Fa- 
rina, vescovo di Padova. 
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attraverso, la debolezza della mia complessione. A 
togliere il qual dubbio era duopo mettersi a qual- 
che sperimento. £d ecco mi venne in taglio l’of- 
ferta di un settennario nella Chiesa di S. Salvatore 
in Venezia. Questo settennario ricorreva in luglio, 
c nell’ore pomeridiane: sicché la prova della fati- 
ca era tale da mettere in chiaro ogni sospetto. Mi 
accinsi coraggioso al cimento , e tomai consolato 
della riuscita. Rimaneva però un’altra diiBcoltà ebe 
non era sì agevole a superarsi , c delia quale a 
darvi buon conto , m’è necessario implorare novel- 
lamente la vostra benignità. Voi sapete meglio di 
me , la Religione sfigurata dagli uomini avcmeli 
troppo spesso e troppo cmdelmente divisi e con- 
tristati ^ opera delferrore e delle passioni , larva 
funesta sì , ma larva caduca. Il perchè mi pro()osi 
e fermai nell’animo di adoperarmi così , che que- 
sta figliuola di Dio, questa vera amica degli uo- 
mini , questa parola di luce, questa legge de’ libe- 
ri e de’ figliuoli , questa forza riparatrice del mon- 
do morale , non si avesse mai a confondei*c con 
la bassa e paurosa superstizione o con l’audace e 
ati*abilare fanatismo*, che il nome di lei, come di 
venerata e cara cosa , nelle famiglie , nelle acca- 
demie , nel foro , nel tempio suonasse riverito e 
desiderato ^ ch’ella venisse ricerca ed accolta sic- 
come l’amorosa consolatrice de’ nostri aifanni , la 
pietosa soccorritrice de’ nostri bisogni, la confidente 
secreta de’ nostri pensieri e delle nostre affezioni , 
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la medicina alle nostre piaghe , il poi'lo alle no> 
sire tempeste , a corto dire , la tutela , il soste- 
gno , il legame della misera umanità. Or voi mi 
«lite, se la turba volgare de’ nostri predicatori ab- 
bia tolto di camminare per questa via. E taccio 
altre minori diilìcoltà, che battono pure a questa 
primaria ^ e delle quali mi passerà volentieri, aven- 
duue trattato peculiarmente nella Memoria ch'io 
lessi aU'Ateneo di Venezia sullo stato presente del- 
la Sacra Eloquenza in Italia. Del resto chi voglia 
farsi un giusto concetto dcH’ordine col quale è 
condotta ciascuna delle mie orazioni , non ha che 
leggere quelle poche di già stampate a bene6zio 
delle Pie Case di Ricovero e d’industria. In tutte 
procedono i fondamenti della ragione, vi mette 
compi mento e fastigio da religione : il cuore è chia- 
mato a farne le debite applicazioni , e la immagi- 
nazione è dessa che appresta i colori ad ognuna 
di quelle tre parti. Lo stile è studiato , noi niego, 
ma facile, io spero, c naturale: confesso di par- 
lare al popolo , non alla plebaglia , che da quello 
vuol essere segregata. A costei parlano meglio tan- 
t'altri , che a pezza io non saprei. M’ ha recalo 
adunque , c mi reca non piccola maraviglia che 
siasi detto e stampalo da un esimio conoscitore 
di tali studj che io mi sono proposto ad esempla- 
re i sermoni di un uomo che m’erano al tutto 
sconosciuti , dello Sterne ^ sermoni brevi , siccome 
aj)prcsjo mi venne veduto , di stile mezzano e 
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(l'abito quasi parrocchiale. À'foi ci siamo incontrati, 
è vero, in un punto di rendere amabile agli uo- 
mini una Religione, ebe tanti fanno opera di ren- 
dere aspra e paurosa : ma del resto , ob (pianto 
siamo diversi Puno dalPaltro! £ (piesto cenno mi 
valga a suggello , che disinganni un giornalista Mo- 
donesc, troppo facile invero a lasciarsi andare al- 
le gi'ida. 

Tutte le quali didìcoltà potevano forte sulPani- 
mo mio*, laonde pigliai consiglio o di tacermi af- 
fatto , o di parlare la prima (piaresima ad un po- 
polo, che avesse fino Porecchio e purgato il sen- 
sorio della ragione, a potere di tali uomini farmi 
argine e scudo incontro alla minutaglia , a cui san- 
no male tutti i metodi nuovi che pur a trattare 
utilmente le vecchie cose si traggono in campo. 
Nè a torto mi apposi. Parlai nelPAtene della no- 
stra Italia , nella bella e culta Firenze ^ e in onta 
ai maligni sospetti ed alle pratiche clandestine di 
alcuni pochi da supina abitudine , (La intollerante 
hiz7<occhcria o da scolastica pertinacia trascinati , 
m'acquistai quella benevola indulgenza, di cui no- 
bilissimo testimonio è Particolo dclPabate Lambru- 
schini inserto nelPÀntologia di quelPanno. Incorag- 
giato pertanto e confermato nella mia deliberazio- 
ne dal voto rispettabile di un pubblico , che pur 
è giudice tanto severo nelParte difficilissima della 
parola , rinnovai tutti gli sforzi dello ingegno per 
condurre a quella minore imperfezione che per me 
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si potesse le mie orazioni , lasciando iulatla per 
altro a ciascuno la facoltà di sentire a suo gi'ado. 

Quanto ad altri particolari di che vi piace in- 
terrogarmi , io sarò , non ehe lieto , superbo che 
risponda per me un uomo santissimo e sapientis- 
simo , cui tutta Europa di sua virtù ammiratrice 
inchinava, Clemente XIV. Egli adunque in varj 
luoghi delle sue lettere e d'altre scritture in Mi- 
lano ripubblicate dal Silvestri Panno i83i parla 
così : 

u Se io avessi fatto il predicatore, non mi sa- 
rei obbligato nè a dividere, nè a suddividere, tanto 
più che nei Santi Padri che furono i più eloquen- 
ti , non si vede una simil traccia. 

u La maniera più utile di predicare .... è di 
prendere per iscopo la Morale, piuttosto che i Mi- 
ster) Sono essi come un magniCco quadro 

composto d'ombre e di lampeggiamenti, che basta 
di far vedere di quando in quando a' fedeli per 
dimostrar loro la più compiuta opera della gran- 
dezza incomprensibile di Dio \ ma la Morale Evan- 
gelica, essendo cosa di pratica, e dovendo passare 
nelle nostre azioni, anzi esserne la sostanza, è ne- 
cessario porla sott'occhi ogni giorno. 

« Ne' Panegirici un fondo di morale ha da es- 
sere la base di tutto il discorso. 

« Per formare il buon gusto ne' moderni pre- 
dicatori , bisognerebbe bruciare la maggior parte 
de nostri antichi sermonisti. 
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« Una delle principali prerogative di un predi- 
catore è di guardarsi dal prorompere in invetti ve 
contro quelli che sono fuori del grembo della Chie- 
sa ^ imperciocché le declamazioni ingiuriose disono- 
rano la santità del nostro ministero, irritano quel- 
li contro de' quali sono dirette, e sono contrarie 
al linguaggio usato dagli Apostoli c da Gesù Cristo. 

u I.a Religione di Gesù Cristo, ad imitazione 
del suo divino Capo, non conosce altre anni, che 
quelle della persuasione, e si rammenta del conti- 
nuo queste parole del suo celeste Maestro : Voi 
non dovete signoreggiare , come i Principi delle na- 
zioni. 

a I veri mezzi di ricondurre a sentiero quelli 
che hanno la disgrazia di combattere la morale e 
i dogmi di Gesù Ci'isto, sono Pesempio e la istru- 
zione. 

« 11 vero zelo non opera che per mezzo della 
dolcezza e della persuasione. 

a Un falso zelo è spesso più pericoloso , che 
la incredulità medesima. 

a Se Dio soffre gli increduli , noi dobbiamo 
sopportarli : tanto più ch’essi entrano a parte de' 
suoi disegni , giacehè per mezzo loro comparisce 
più forte la Religione, e i giusti si esercitano nel- 
la fede. 

a Vi sono certi ostinati (nelPerrore) che meri- 
tano compassione; poiché 6nalmente la fede é un 
dono di Dio. 

VoL. Vili. 3 
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u Ui» vero sovrano cristiano deve senz'alcun 
dubbio arrestare ne' suoi dotninj il corso alla em- 
pietà ; ma non dee però a fine di sostenere l’ono- 
re d’una Religione, che consiste tutta nella carità, 
punire di morte quelli che hanno la disgrazia di 
combatterla ^ se non quando costoro eccitano delle 
sedizioni , o turbano il culto divino. 

u Le Crociate .... non possono giustificarsi che 
per ragioni di intenzione. 

u L’errore più grande .... è di confondere la 
Religione co’ suoi ministri , e farla l'esponsabilc dei 
difetti di questi .... Non è stata la Religione, m.a 
il falso zelo clic pretendendo d’imitarla , ha pitso 
in mano il fcri*o ed il fuoco per isforzare gli ere- 
tici ad abjurarc i loro errori , ed i Giudei a fiu'si 
cristiani. 

« Roma non ha che un’autorità puramente spi- 
rituale sopra tutti i regni cattolici , e la sua au- 
torità temporale non esiste, se non che per lo Stato 
Ecclesiastico. 

u Bisogna servir la Religione e lo stato , più 
con le opere che con le preghiere. 

u La vera divozione finalmente consiste nella 
carità , senza la quale assolutamente è inutile per 
la salute tutto quel che si fa. 

u Non sarebbe stata cotanto messa dal mondo 
in ridicolo la divozione, se i divoti non gliene aves- 
sero data occasione. Pieni quasi sempre di un as[>ro 
zelo , non sono contenti che di loro stessi ^ e 
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▼orrcbboDO cbc ognuno si accomodasse ai loro ca- 
pricci ^ poiché, per lo più, la loro pietà non é re- 
lativa die al loro cuore. 

u I falsi divuti uon fanno minor male alla Re- 
ligione degli empj medesimi. » 

Eccovi le mie risposte, alle quali non è mestieri 
aggiugnere comenti. Sono di cuore l'amico vostro 

G. B. 
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£^iissimo e salutare divisamcnto è stato quello del 
benemerito Preside a questa Casa di ospitale mi- 
sericordia, consecrare in servigio della medesima e 
copriti augusti di religione celebrare una festa, mer- 
cè di cui raccender negli animi il sentimento pre- 
zioso della pietà, ringraziare del bene avuto la Prov- 
videnza, per lo bene avvenire far voti e preci, di- 
spensare conforti al povero, esortazioni al ricco, 
e sì distrignere vie meglio i sacri legami dell'uma- 
na fratellanza, e crescere frutti di evangelica cari- 
tà. Chè pur troppo a nostra natura, e per sua 
propria fralezza c per lo vizio di male abitudini, 
ritornano a grave e ben presto si lasciano ire in 
dimenticanza certi doveri, quelli massimamente che 
alla concupiscenza della carne ed alla superbia della 
vita mettono freno ^ i quali a consolare il povero 
nelle sue distrette e far benefico il ricco verso dei 
poveri, per divina disposizione ordinati sono. Gli 
è dunque mestieri, che tratto tratto e cou quella 
cfTìcacia che piu* n'è data maggiore, si richiamino 
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alla nostra considerazione ; che perciò nella casta 
pompa de’ religiosi misteri, la solenne frequenza del 
popolo, la divota presenza di venerabili ordini e 
la voec autorevole del sacerdozio vi aggiungano tale 
una virtù, che l'idea passi in alTetto, c la scintilla 
del bene diventi fiamma. Nè altro giorno poteva, 
io credo, venire più fausto all’uopo e più fortu- 
nato di questo, in eui la Toseana Famiglia bene- 
diee a’natali di un ottimo Prineipe, suo fermo pre- 
sidio e dolce decoro, il quale, in tanta e si varia 
procurazione de’ pubblici comodi, a questa Casa 
medesima, dal Padre suo di felice c cara memoria 
provvidamente istituita, tien volto sempre lo sguar- 
do e aperta la benefica mano. !ila chi e quale 
son io, che la nobile Presidenza con generosa ed 
onorevole invitazione chiamar dovesse a cotesto uf- 
fizio, di aprire con la Orazione tal festa che vuol 
essere quindi innanzi, a testimonio del vostro cuo- 
re pietoso, con annua celebrità ripetuta? Se il ri- 
veder questo cielo c questo suolo, a me per tanti 
e sì pregiati argomenti sopra ogni altro carissimo 
e sempre desideratissimo^ se rilegger nei vostri volti 
c, quasi dissi, in ogni atto della persona gli anti- 
chi segni della vostra benevolenza, per tanti rivi 
d'allegrezza m'inonda il cuore, che fa di sè stesso 
letizia ^ dover salire a questo luogo cospicuo , e 
nel silenzio di tali, ch'io venero a padri e maestri 
d’ogni eloquenza, io prima d’ogni altro, io nato e 
cresciuto, come volle fortuna, lungi da questa culla 
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(li tutte le arti, da questo fiore di tutte le grazie, 
favellar d‘un subbietto, al quale per avventura ogni 
più scoi-ta facondia sarebbe meno \ tuttociò m'em- 
pie Tanimo d’incertezza e di timore. E certo vo- 
lea ragione ch’io facessi ogni prova di sottrarre 
lo infermo ingegno alla grandezza di questo cari- 
co^ ma vinse in me gratitudine, per la quale io 
reputava ogni altro difetto volermi essere perdo- 
nato, se nella brama di las<narvi alcun pegno di 
quclfamorosa e devota riconoscenza, ebe io porto 
meco e porterò finché mi basti la vita, mi fossi 
posto ad im cimento, comechè di troppo superio- 
re alle mie foi'ze. Per la qual cosa vi piaccia di 
accogliere, ov’alu-o mi fallisca, il buon volere; che 
io, fidato alla vostra indulgente benignità, mi stu- 
dierò di confortare i poveri alia pazienza e di 
esortare i ricchi alla carità. Sia questo il duplice 
tema dell’orazione , alla quale, invocato umilmen- 
te il divino ajuto, io metto mano, e incomincio. 

La prima cosa, tutti siam poveri innanzi a Dio: 
chè da Lui sommo Padre e Signore tenghiamo 
l’essere, il corpo che serve allo spirito, lo spirito 
che vivifica il corpo; nè manco d’un dito, nè d’un 
capello non possiam crescere da noi stessi la no- 
stra persona; e (piella mano medesima, la quale 
ci trasse del nulla, per una (piasi continuata crea- 
zione ci serba in vita. Da Dio la terra che ci ali- 
menta, gli umori che la fecondano, l’aria che si 
respira, il sole che ne rischiara. Tutto è dono di 
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Lui : il giglio del campo , la veste di Salomone , 
Tincenso e Foro di Saba. Da Dio la moglie, i fi- 
gliuoli, i congiunti, gli amici, la patria, la poten- 
za, la gloria. Tutto è da Dio \ cbè Tuomo nul- 
l’altro ha in proprio, salvochè la ignoranza e la 
colpa, ambedue privazioni del vero e del retto, e 
come a dire certissime prove della nostra origina- 
ria povertà. Non ha dunque ragione o il ricco di 
menar vampo de' suoi tesori, o Findigente di mo- 
ver lagni della sua scarsità. Ha voluto Iddio, sic- 
come libero e assoluto dispensatore delle sue gra- 
zie, a chi dar molto, a chi poco^ ragguagliando 
però le dissimili condizioni con varietà di meriti 
disuguale. Al ricco pertanto misericordia , al po- 
vero è ingiunta pazienza. Ma quest'ultima virtù di 
tanto Faltra vantaggia in prezzo, di quanto mag- 
giori sforzi ella costa al nostro amor proprio^ e 
come più basso è il loco d'onde si parte, e più 
meritevole è il termine a coi si leva. 

Sebbene in un sistema, dove tutto ha gradi , 
passaggi, relazioni, com'è Fumana società, le disu- 
guaglianze necessarie sono. E infatti quclFammi- 
rabile Provvidenza, che nella sublime ordinazione 
del fisico mondo temperò e compartì variamente 
le nature , le forze , le qualità degli esseri tutti a 
creare l’accordo e l’armonia generale dell’universo^ 
quella medesima Provvidenza nella sapiente ordinazio- 
ne del mondo morale ha voluto, con simile varietà 
di condizioni, di stati e di fortune, provvedere al- 
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Tunioiie ed alla prosperità del corpo sociale. Con- 
ciossiachè, siccome tra gli astri che la mano di* 
vina seminò da principio ne' lati campi del firma* 
mento, altri di luce propria sfavillano vividissimi^ 
altri di luce accomodata più miti splendono: quelli 
da movimento rapiti velocemente vertiginoso, que* 
sti da freno raccolti più gastigato; gli uni per vie 
meno rimotc , gli altri per orbite più profonde ^ 
tutti con vana misura di loco, di spazio, di tem- 
po, là onde si volgono in bella danza ordinati co* 
me un esercito, e nelPaugusta favella del loro .si- 
lenzio le alte glorie bandiscono del supremo Fat- 
tore similmente fra gli uomini sulla terrestre far- 
cia disseminati , volle amorosa dispensazione del 
sommo Padre che tali d'ingegno sorgcs.sero più 
vantaggiati, e tali di mano^ questi nell'ahbondan- 
za, e quei nella strettezza^ chi alParatru, chi al 
trono, chi al foro, chi al campo^ tutti a dare in- 
sieme e a ricevere ^ cosicché nella varia recipro- 
canza dei bisogni e nella opportuna scambievolez- 
za degli ajuti, risorgesse più bella da’ suoi contra- 
sti medesimi , c più ricca di meriti e di virtù la 
sociale famiglia si componesse. Chè dove gli uo- 
mini fossero tutti di loco e di stato uguali, tutti 
del paro ad una sola misura condizionati , rom- 
jierebbe più presto, siccome per collisione di for- 
ze da ninna vicendevole dipendenza attemperate, 
romperebbe piìi presto dis« ordia e guerra ^ essen- 
do così necessarie le disuguaglianze degli individui 
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a formare la comunione della spezie, come ne' tuoni 
musicali necessaria è la dissonanza degli acuii c 
dei gravi, dei tardi e dei celeri a maritare le con- 
sonanze de’ numeri , e a partorire le dolci armo- 
nie. Il perchè l'umana società figm-a una catena 
d'innumerevoli anelli intrecciata , dei quali -il pri- 
mo per altri interposti s’attiene all’ultimo, c l'ul- 
timo niente meno s'aggiugne al primo. 

Ma se cotesto disuguaglianze in un sistema di 
parti molte e varie composto, com’è l'umana fa- 
miglia, inevitabili sono^ gli elementi della felicità, 
che TEterno ha sparsi nelle creature, ad altre leg- 
gi soggiacciono, e ben diverse da quelle che ab- 
biamo testé ragionate. I sensi , a cagione d’esem- 
pio, quest’opera incomparabile, questa invenzione 
raaravigliosa della potenza unita alla bontà, i sensi 
e i loro onesti godimenti sono appannaggio co- 
mune a tutti gli uomini^ e quando le nostre fa- 
coltà sono state in accordo poste con le varie ma- 
gnificenze della natura, e le une alle altre sicco- 
me a termine proprio riferite, ninna eccezione da- 
gli uni agli altri fu fatta. Medesimamente vediamo 
che se le forze del nostro spirito a disuguali pro- 
gressi d’intelligenza chiamate sono, cotesti progressi 
non fanno punto felice il nostro essere ^ intanto- 
chè la speranza, cotesto balsamo prezioso dclfani- 
me, è dote universale a tutti gli umani concedu- 
ta. Per ultimo i sentimenti, che rendono più cara 
la nostra esistenza, e quasi la raddoppiano, com'è 
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Tamor conjugale, Tamoi' paterno, la pietà diale, 
la pietà l'eligiosa , ramicizia , la fede , sorgenti di 
tante c si belle consolazioni, sono stati airuomo 
distribuiti senza veruna paraialità. E nondimeno a 
tutto ciò da pochi si mette cura. La più parte in* 
vece, dimenticando assai di leggieri che la vita è un 
tessuto di beni e di mali, guardano i ricchi siccome al- 
trettanti esseri da natura privilegiati , e soli posse- 
ditori della felicità. E che cosa fallisce loro? pro- 
rompono acerbamente. Eglino comodi, agi, diletti ^ 
eglino estimazione, rispetto, séguito^ c la luce del- 
Toro e dell'ai'gcnto é cosiffatta , die ogni pu- 
pilla n' è presa , ogni loco , per quantunque bu- 
jo, n'è rischiarato. Apre il ricco le soglie de' suoi 
jialagi? Vengono e vanno a truppa i servi, entra- 
no a schiere i clienti, fanno calca gli amici. Esce 
di casa il ricco? E bardati cavalli annitriscono sotto 
apportici romorosi: di qua volti s'inchinano a ri- 
verenza, di qua palme si levano a plauso. S'assi- 
de a mensa il ricco ? E peregrine vendemmie gli 
arrubinano i calici, e selve e mari lontani di squi- 
site vivande allusingano il suo palato. Lo invita il 
sonno a coricarsi? Ed ecco soffici piume e serici 
drappi e unguenti e profumi cd ogni più squisita 
delizia lo accoglie al riposo. Il ricco adunque è 
beato. E di fermo, seguono a dire, che cosa vien 
meno a cotesti abbondosi posseditori delle ricchez- 
ze? Che cosa loro vien meno, mi dimandate? Una 
favilla di quel foco vivificante che anima i vostri 
VoL. Vili. ^ 
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ruoli ^ se voti, desiderj , speranze e, diciara pure, 
illusioni, perduto hanno ai loro sguardi ogni Core 
del verde. Sono giunti airultimo termine dei go- 
dimenti e senz'altre prospettive dinanzi agli oc- 
chi, non gustano più i soavi conforti d'uu meglio 
avvenire. Tutto provarono, di tutto pigliarono sa- 
zietà. Disingannati e stanchi, non è più cosa che 
li solletichi ed intertenga ^ non sono altro che mi- 
sero pascolo alPinvidia ed alla gelosia degli ine- 
sperti. No, mici cari. In questo aringo della vita, 
in questa lotta continua di tutte le pretensioni, in 
questo conflitto di sorti varie e diverse, inevitabile 
condizione si è che gli uni avanzino gli alti'i: ma 
niuna superiorità non è veramente c pienamente 
compita. Accanto alla ricchezza è la briga, il di- 
sgusto, la noja : in mezzo ai trionfi dell'amor pro- 
prio , un sentimento confuso della loro instabile 
vanità ^ d’intorno alla potenza, questo fiero bersa- 
glio a tante gare, a tante contenzioni, le inquie- 
tudini, i timori, le resistenze degli uni, le i^jocrisie 
degli altri, la ingratitudine di tulti^ e se dato ei fosse 
di leggere in fronte scritto lo interno affanno, quali 
e quanti degli uomini, che ci destano in cuore 
sentimenti d'irritazione, di malvoglienza, non ci fa- 
rebbero anzi pietà (*) ! Chiedetelo pure, chiedetelo 
a quel gran Re, che di tutte dovizie pigliò sì lun- 
ga c amara speiicnza. Ho magnificato, dicea Sa- 

(*) Uoral. Relig. 
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lotnone, il mio regno, ho celebrato il mio nome. 
Io fabbricar palagi, verzieri e giardini porre, e 
scavar laghi e piscine ad irrigare le selve: io don- 
zelli e fantesche , numerosa famiglia , e musici e 
cantatrici, e cavalli e cocchi, e argento ed oro, c 
le cose più care dei re, e le sostanze migliori delle 
province, ed ogni fatta delizie ^ perchè avanzai di 
ricchezza e potenza qual altro fu splendido e gran- 
de in Gerusalemme innanzi di me. Nulla, di quan- 
to seppero chiedermi, non ho mai sottratto a'miei 
sguardi', nè veruna allegrezza al mio cuore, di 
che fosse più vago, non diniegai, questa essere la 
mia parte reputando, ch'io dovessi far uso di tutti 
que'beni che la mia industria ra’avea procacciato. 
£ dopo essermi avvolto in tali e tanti diletti, alla 
perfine trovai che tutto è vanità ed afflizione di 
spirito, e che non havvi sottesso il sole alcun pia- 
cere durevole e certo. 

Non sono adunque le molte dovizie, che acqui- 
stano all'uomo felicità. Anzi v'ha tale in mezzo 
alle ricchezze, che non pertanto è povero^ tale in 
braccio alla povertà , che non di meno è ricco. 
Sola virtù ne fa poveri 0 ricchi veracemente. E 
infatti , che giovano mai, scritto è ne’ Proverbj , 
che giovano allo stolto le sue ricchezze, dov’ellc 
non bastano a comperargli la sapienza? Come nudi 
uscimmo dall’utero della madre, cosi nudi ritorne- 
remo alla terra, e nulla ne porteremo di quanto 
abbiam cumulato. Perchè leggiamo nel Codice eterno 
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quelle illustri sentenze: Bealo il ricco che fu tro- 
vato senza macchia, e sua Gdanza non pose nella 
|>ec'unia ! Beato il povero che sostenne con pazien- 
za e umiltà le strettezze della sua condizione! Guai, 
o ricchi , che fabbricate la casa sulle ingiustizie, 
c alzate cenacoli sopra basi d'iniquità. Gmii, o po- 
vei-i, che osate di porre la bocca fln suso in cic- 
lo, e bestemmiare alla Provvidenza. V'oi siete gli 
uni agli altri nccessarj, cosi nell'ordiue della na- 
tura , come neirordiuc della grazia. Nell’ ordine 
della natura, a legare il vario nell'uno, a compor- 
re di molte e diverse membra la integrità del cor- 
po sociale. Nell’ordine della grazia, per cosi fare 
che i poveri impetrino ai ricchi il perdono dei 
loro ingiusti piaceri, e i ricchi dal canto loro con- 
servino a’poveri il merito della rassegnazione: quelli 
sieno utili a questi per io tempo, e questi vieme- 
glio a quelli per la eternitade. Oh! sarebbe felice 
la società, sarebbe paga la Religione, se poveri e 
ricchi, giusta le diiTerenze de’ loro stati, manteues- 
■scro quelle virtù che sono proprie del loro posto: 
quelli compassione e bencGcenza ^ questi pazienza 
ed umiltà. 

A voi pertanto mi volgo, o poveri, e a vostra 
consolazione imprendo a mostrare, che per ciò solo 
v’è data la povertà, che ella vi torni a scampo 
di colpa c ad occasione di merito. Si : nella vo- 
stra pazienza po.ssederctc le anime vostre, e nella 
vosti'a umiltà còrrete frutti di gloi'ia. 
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Ho Jetlo, a scampo di colpa. Noi siamo cosif- 
fatti, che ogni aura di prosperità ne travolge^ im> 
provvidi naviganti, che diamo tutte le vele ai pri- 
mi venti che spirano, soiza por mente alle secche 
cd agli scogli che ne circondano. Il senso male ac- 
carezzato ricalcitra allo spirito ; e lo spirito, in- 
vanito ne’ suoi desideri, si lascia trarre alla china, 
e dàlia per mezzo in ogni sregolatezza. Nè man- 
cano alPingordigia pretesti, al vizio scuse ^ e in- 
tanto si abusano i doni di Dio , e la ricchezza 
viene a stromento di peccato. Intendete, mici ca- 
ri, gran ^rità. Chi più delle cose terrene si pi- 
glia, e cmtui ha peggiore mercato, se tanto più 
Fabbondanza del mondo è solita straniare la mente 
dall’amore di Dio , quant’clla più la costrigne a 
diverse cose pensare. Onde aifermava il Profeta , 
meglio fruttare al giusto pochezza , che le molle 
dovizie al peccatore. E di vero, innumerabili sono 
le cure, i litigi, le nimicizie, le h'odi, le rapine, 
a corto dire , le iniquità che partoriscono i beni 
di questa terra; e non ostante a cotesta ]«reda i 
Bgliuoli degli uomini si avventano cupidi, è per 
essa combattono a foggia di rabbiosi mastini; e 
Tinteresse è l’idolo sciagurato a cui si fa sagrifìzio 
di tutti gli affetti. Quindi ambizione, avarizia, lus- 
suria: soprastare agli altri di loco, vincerli di do- 
vizie, riempiersi a gola , giacere in piuma, sfogar 
l’appetito, e dirò meglio, la rabbia di tutti i sen- 
si; c per servire aU'ambizione, covar in petto la 
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invidia^ per isfamai'C Tavarlzia, conquidere la pietà; 
per andare a' versi della lussuria, contaminare lo 
spirito e il corpo; e si far misero l'uomo, ed in- 
i'dice al tutto la sua condizione. Perché la lussu- 
ria in parlii^lare ha mille contrasti, violenta nelle 
sue agitazioni, nelle sue risoluzioni irresoluta, e ti- 
rannica nelle sue gelosie ; l'ambizione ha le sue 
bassezze, le sue schiavitù , e nell'altezza medesima 
de’ suoi orgogli , che sovente è la fossa del suo 
precipizio, mille sospetti. L'avarizia poi misei'a , 
gretta, vile e al mondo stesso odiosa, fa cumulo, 
in un co'tesori, d'ingiustizie non meno che di ama- 
rezze e di turbazioni. Ringraziate pertanto, o po- 
veri, ringi*aziate alla vostra sorte, die da tanti pc- 
' ricoli vi dilunga, che della stessa necessità vi por- 
ge mezzo a virtù. 

£d oh ! le molte e le belle occasioni di merito 
che v'offre a mano la Provvidenza! Conciossiachè 
nell'umiltà della vostra condizione potete meglio 
innalzare la vostra fede a Dio, collocare le vostiv; 
speranze in Lui, consumare la penitenza della car- 
ne, la purificazione dello spirito. Buon per me, di- 
ceva il Profeta, che mi ponesti , o Signore , nella 
umiliazione a meglio conoscere ed apprezzare le 
tue giustiheazioni. Chò dove superbia, da ricchez- 
za alimentata, d'ogni male è certa radice; umiltà, 
da bisogno insinuata, d'ogni bene è solido fonda- 
meato. Voi possedete adunque una parte minore 
della pinguedine terrena; ma ricevete iu cambio 
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nna rugiada più copiosa dal Cielo. Le fatiche e le 
privazioni, che tratto ti'atto sopportare v’è duopo, 
sono avito retaggio di nostra nnsera umanitadc^ 
ehè siccome Tuccello al volo, cosi l’uomo nasce a 
fatica, e i giorni suoi debbono essere quali di un 
operajo^ ma sono altresì veraci ricchezze all’anima 
cristiana : vo’ dirmi cagioni di merito a quel bene 
tesoreggiare, che ninna ingiustizia non può rapir- 
vi. Nò a ciò stesso non vi bisognano sempre atti 
di siugulare fortezza^ chò molte Gate una parola 
per voi taciuta, uno sguai'do abbassato , le palme 
a divozione congiunte , il ginocchio a riverenza 
piegato, un sospiro , una lagi'ima , un gemito che 
versiate in grembo alla divina Bontà , può darvi 
fnitto centuplicato di benedizione e di grazia. Ab- 
biate dunque come argomento di vero gaudio le 
fatiche e le privazioni, sciama l’Apostolo ^ giacché 
lo sperimento della vostra fede ingenera pazienza, 
la pazienza umiltà, l’umiltà conduce ad opera per- 
fetta , e l’opera perfetta a guiderdone. E il gui- 
derdono che Dio v’apparecchia è tale , che i pa- 
timenti di questo secolo condegni non sono a quel- 
la gloria che debb’ essere in voi manifestata. Lassù 
ne’ Cieli è il vostro testimonio, o martiri della 
pazienza^ il segretario del vostro cuore è colassu- 
so. Bisognosi , che acqua cercate, ripiglia il Pro- 
feta , e non vi è fatto di rinvenirla , comechè la 
vostra lingua di sete riarsa ispasimi e affoghi, no, 
non temete. Io farò, dice il Signore, che rooipanu 
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fiumi da luoghi eccelsi, che in mezzo alle campa- 
gne ramjxdiino fonti ^ il deserto stesso in istagni 
d'actjue tramuterò^ correnti rivi l'arida terra con- 
soleranno. E pori'ò nella solitudine il cedro e l’a- 
helc e il mirto e l’ulivo , acciocché tatti ricono- 
scano la mano del Signore. Così per immagini 
temporali al popolo d’Israele. E nel Vangelo più 
chiaramente; Beati, si gridano i famelici, perchè 
saranno un giorno saziati^ beati quelli che pian- 
gono, perchè gioiranno*, beati quelli che soffrono, 
perchè mercede sovrabbondante conseguiranno^ beati 
i poveri, chè loro è servato il Regno de’ Cieli. 

Adunque se la vita quaggiuso è una milizia, e 
lo stendardo cui siamo arrolati è la croce, se tutta, 
a dir breve , la Religione è una scuola di pover- 
tà , una scuola di penitenza ^ d’altra parte se il 
premio che ci è riposto , è tale ohe occhio noi 
vide, nè orecchio mai non l’intese^ nè in petto 
mortale per sua grandezza non puè capire, come 
mai vi dorrete, o ptjvcri del Signore, d’esser chia- 
mati a sì alta destinazione ? £ non sapete voi che 
al Signore è piaciuto di eleggere i poveri del mon- 
do ad cs.sergli in fede i più ricchi? Ch’egli me- 
desimo si è fatto povero, pur sendo ricco, accioc- 
ché noi della sua povertà diventassimo ricchi , e 
della sua abbiezione gloriosi? E eome adunque sde- 
gnerete di ricopiare in voi medesimi la immagine 
di quel Primogenito, il quale non avea bene spes- 
so dove posar il capo, dove coricar la persona? 
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din nell’abito vostro, nella vostra indigenza vuol 
essere sovvenuto e confortato? Ecl oserete aneora 
levar lamento al supremo Dispensatore de’ beni e 
de’ mali? Deh! ricredetevi, prego, e riducete i pen- 
sieri vostri a luogo migliore. Pensate piuttosto agli 
errori, alle colpe ond’è macchiata la vostra vita; 
{>casate qual debito e quanto vi rimane per essi 
a scontare. E se noi fate con le opere della pa- 
zienza e della umiltà, con quali altre vi sarà dato 
di farlo? Quest’una via v’è aperta a salate, ed è 
a prenderla di bel patto , reputandovi a merito 
quello ch’è pagamento. O siete per avventura sì 
mondi e perfetti, che non abbiate mestieri di ve- 
run’altra purgazione? così forti e tenaci del santo 
proposito, che non sia duopo di mettervi ad al- 
tre prove ? così pieni di merito , che sia vano di 
aggiugnei'e al vostre capo nuove corone? Ahimè! 
che troppo dal vere io mi dilungo. Ma se voi 
facendo il bene, e pur faticando, sostenete afflizio- 
ne, ciò stesso , vcl dice l’Apostolo, è cosa gratis- 
sima a Dio. Gonciossiachè a questo chiamati sia- 
mo per lo esempio di Gesù Cristo , il quale non 
fe’ peccato, e nondimeno sopportava penitenza, ol- 
traggiato all’incontro non oltraggiava, percosso non 
si ricattava, e rimettevasi in mano a Lui che giu- 
dica nella giustizia. Ah! rammentate che il Regno 
de’ Cieli patc forza , che solo i violenti lo si ra- 
piscono. Chi vuol seguitarmi , rinneghi sè stesso , 
diceva il Maestro, e la mia croce si levi in collo. 
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No, senza croce non è dato montare in Cielo ^ è 
la vostra croce, o poveri, non è altra che il la- 
^oroj l’umiltà, la pazienza , una devota e santa 
rassegnazione. Dite dunque con Giobbe: « O Si- 
gnoi-e, tu sai bene quello ch’è il meglio per noi. 
Fao:iasi questo o quello , com’ è la tua volontà : 
danne quello che vuoi, e come e quando tu vuoi: 
adopera co’ tuoi servi com’è tuo grado, chè noi 
siamo in tua mano fattura tua 5 e purché il no- 
stro cuore si tenga fermo nella tua legge, fa pur 
di noi tuo piacere. Conciossiachè non può essere 
altro che bene quello che tu ti faccia di noi. Se 
ci vuoi nelle tenebre , sii benedetto: se nella lu- 
ce, sii benedetto: sii benedetto, se degni di con- 
solarne ^ e sii pur benedetto, se ne vuoi tribolati. 
Chè tu se’ quello che ferisci e risani, che a mor- 
te ne rechi, e si ne ritogli. A le solo è l’imperio 
ora e nei secoli ». 



Ma tempo è che l’orazione a voi si convci-ta, 
o ricchi^ e voi mi dite in grazia: Quali adunque 
saranno le vostre virtù, se vi rimanete di essere 
liberali e beneOci verso del povero ? Nè crediate 
|)cr ciò ch’io voglia niegarvi di usare decentemen- 
te e orrevolmente quc’beni, dei quali è piaciuto 
alla Provvidenza farvi partecipi^ di usarne a fre- 
gio di voi stessi, de’ congiunti , degli amici, della 
patria ohè ciò stesso le ragioni de’ civili ordini, 
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il privato e il pubblico bene dimandano. Ab! iio^ 
non sia che altri voglia esservi meno grato di quei 
soccorsi che procurate al vulgo degli artigiani ed 
alPingcgno degli artisti, per opere che vi piaccia 
condurre ad effetto, sia di vostra necessità, sia 
pura di comodo e sia ben anche di onesto ador- 
namento e diletto. Bene sta che quinci e quindi 
per tali vie si spargano a prò degli altri le mo- 
stra ricchezze ^ ma ciò non basta altrimenti a sol- 
vera il debito che la Società insieme e la Religio- 
ne da voi esigono, chè quelle sono mercedi a fa- 
tica, retribuzioni all'industria; nè quello è più bc- 
iieGzio, che pagamento; e se voi date con una 
mano, e voi pigliate non meno con l'altra. E'Dio 
voglia che troppo scarsi ed avari non siate nelle 
mercedi, troppo vani e profusi nelle retribuzioni ! 
Ma che sarà di tutti coloro i quali per difetto, 
come che sia, di mano o d'ingegno, dal morbo o 
dall'età consumati, non possono venir presti al 
vostro servizio ? Che sarà di tutti coloro, all'ur- 
gente bisogno de' quali per cresciuta famiglia o 
per sopraggiunta disavventura , la stessa vostra 
mercede è mcn che piccola gocciola di refrigerio? 
E che? non vorrete adunque, senza ricambio d'in- 
terasse, liberali e generosi portarvi con quegli in- 
felici, a cui la miseria è sacro diritto alla vostra 
bi'nignilà ? E non è forse il patrimonio de’ poveri 
vostra abbondanza costituito? Tuttociò che vi por- 
ta a nudi'ù'c la vita de'sensi, a lusingar le passioni, 
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a crescer le pompe e gli almsi del secolo, tutto* 
ciò s’ha da recidere e porre a parte : questo è 
fondo, retaggio de’ poveri. Nè vi è dato usarae a 
capriccio senza offesa gravissima della Natura, 
della Società e della Religione. Che Natura nei 
vostri simili vi porge una espressa immagine di 
voi medesimi^ la Società v’aggiugne loro quasi 
membro a membro di un corpo ^ e la Religione 
per cento guise vi affratella con essi , non pur a 
formare una sola famiglia , sibbeoe un cuor solo , 
un’ anima sola. 

Ma le ricchezze abbagliano pur troppo gl’incauti 
sguardi, come sopra è detto, e i cuori facili a se- 
duzione corrompono e guastano. L’animo, tra gli 
agi e le pompe, tra gli ossequj e le adulazioni 
che lo circondano, si tiene da più che non di- 
mentica presto la originaria povertà del suo esse- 
re , dimentica i suoi fratelli necessitosi , dimentica 
Iddio loro Padre. £ come nostra natura suol es- 
sere inci'edula a quelle cose, delle quali non ab- 
bia tolto esperimento, i ricchi, nell’abbondanza cre- 
sciuti e nella mollezza , non sono i meglio dispo- 
sti nè a porgere orecchio, nè fede prestare ai la- 
menti de’ poverelli. Cuore non tocco da sventura 
è meno accessibile a compassione. E quindi ve- 
diamo che altri con certa noja trascurata o fasti- 
diosa degnano appena di ascoltarne le suppliche^ 
altri , lasciandosi pure isgocciolar dalle mani una 
scarsa limosina , con cei'ta austera e secca pietà 
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l'accompJigDano ^ altri duramente e con alto villa- 
no li ributtano^ e v'ha pur molli, che dalla igna- 
via e dalla viziosità d'alcuni più sciagurati piglia- 
no volentieri argomento a crederli tutti d'nna pe- 
ce macchiati, e d’ogni soccorso caritatevole meno 
degni. Ma quegli che ha fatto spcrienza come sono 
acuti e cocenti gli aculei della necessità, come du- 
re e profonde le strette della inquietudine ^ che 
strazio all'anima vedersi dinanzi il padre rotto da- 
gli anni e dalle egritudini logorato, giacer conGtlo 
io un lettuccio di miseria^ i piccoli (iglioletti cen- 
ciosi e squallidi della persona , con le palme a 
mercede levate, chiedenti panc^ la desolata sposa, 
la caramente diletta compagna riCnita di stento 
e d'affanno amarissimo consumata^ e non trovarsi 
allato con che riparare alla infermità di quello, 
provvedere al digiuno di questi, calmare le ango- 
sce dell'altra ^ e intanto che suonano da una par- 
te i sospiri, i singhiozzi, le lagrime del dolore, o 
dall'altra lo sguardo immobile e il cupo silenzio 
annunziano i furori della disperazione, veder pas- 
sare con tutta la ostentazione del fasto, in mezzo 
agli osceni tripudj della licenza , i profusi dissipa- 
tori d'una ricchezza, che immeritevoli forse reda- 
rono poco innanzi dagli avi e colle ingiustizie ra- 
pacemente accumularono ^ chi s'è trovato a tali 
frangenti, oh, questi intende e conosce appieno 
che cosa importi usar le fortune a benefìzio dei 
poveri e de’ tribolati! No, non è raggio di sole 
Fol. FIIL 5 
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clic, dissipata la tempesta, brilli così soave attra- 
verso d'alcuna nube , come è soave a dii geme 
nella distretta la presenza di un volto consolatore, 
Paprimcnto d'una mano bencGca. Vel dica quel na- 
vigante che in mezzo all’orrore di una vernale pi*ocella, 
combattuto dalle onde avvei'se, flagellato dal gelo e 
dalla pioggia oscurissima, e quando sbalzato al som- 
mo, quando cacciato all’imo, incerto ognora del suo 
cammino, e pauroso di dar nelle secche e ne’ 
scogli , si vede un tratto risplendcre innanzi la 
stella del porto, la lampana della salvezza , a cui 
mercede gli è dato condursi a riva. Vel dica quel 
prigione , che dopo molti e molt’anni di squallo- 
re , di bujo e di solitudine , sente improvviso di- 
serrarsi le ferree spranghe dell’uscio profondo , e 
tratto fuor dalla bocca di quel sepolcro, respira 
l’aura e rivede la luce del nuovo giorno. Tanto 
è il prezzo della vostra beneficenza, o doviziosi! 

Ah ! no, figliuol mio , t’ammonisce lo Ecclesia- 
stico, non frodare il povere di soccorso, chè 1*60 
ti faresti di sangue*, nou insultare al povere, chè 
gi*ave onta ne porteresti al suo Facitore. Pon cu- 
ra a questi ricordi, o figliuol mio*, perchè la ric- 
chezza mondana è come il fiore dei fieno , che 
sotto al meriggio langue ed abbassa il capo. Non 
altrimenti il ricco superbo in mezzo ai corso di sue 
fortune traboccherà. Ammassi pure l’argento e l’o- 
ro , com’altri farebbe cumuli di terra ^ appai'ecchi 
pompose vesti, e n’empia a ribocco i suoi cofani*, 
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non farà che preparargli altrui, e il giusto di 
quelle si vestirà, e PiuDocente dividerà que' tesori. 
La casa ch'egli si fabbrica sarà come quella della 
tignuola. L'inopia stessa a guisa di piena lo giu- 
gnerà, opprimerallo di notte la tempesta. Giacerà 
nella polve, e ognuno alzerà per ischerno le mani 
sopra di lui. Nè tali esempi non sono a pezza in- 
frequenti, e le piazze e le vie ci mostrano a quan- 
do a quando i conculcati avanzi di un qualche 
cedro dalla sua altitudine rovesciato. 

O fastosi c molli Epuloni ( con siifatte parole 
a costoro mi volgerei, se pure traessero ad ascol- 
tarmi ) , che orgoglianti delle vostre ricchezze in 
ogni guisa di piaceri e di pompe vi spargete , e 
intanto lasciate angosciare e venir meno di stento 
alle vostre soglie il mendico e piagato Lazzaro ! 
Voi gli niegate per fino quei rilievi, quelle miche 
di pane che pur vi cadono della mensa, e che de- 
gnano appena i vostri cani voraci di tranghiotti- 
re. Ah ! un altro giorno, di sete inestinguibile cru- 
ciati ed arsi , voi chiederete ch'ei tinga la punta 
di un dito in una gocciola di rugiada, e mova un 
tratto a refrigerare la vostra lingua.. Ma trop^x) 
tardi, ma invano. Orsù pertanto, finché v'è dato, 
pigliate a' casi vostri consiglio, nè la presente for- 
tuna vi acciechi per modo, che vogliate porre in 
obblio le giustizie future. Levate, levate gli occhi 
ad uno spettacolo il più solenne, il più grande, il 
più terribile insieme e il più consolante, di che 
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umana nienlc possa farsi concetto. Nella Gne elei 
tem[ii, nella consumazione de' secoli, allora quando 
il Figliuolo dell'uomo in tutto il fulgore di sua 
r.iaestà, seguitato dalle mille mìgliaja degli Angeli 
suoi, Giudice inappellabile cosi de' vivi, come dei 
.spenti, sederà nell'altissimo trono dì sua giustizia, 
e tutte uel suo cospetto le genti al ti*arre delle 
angeliche trombe, tutte dai quattro venti si acco- 
gliei-anno:^ ed egli farà sceverare i buoni dai tri* 
sti, come fa delle agnclle il pastore, e gli uni fai'à 
.sedersi a destra e gli altri a sinistra^ oh! come 
allora sarà tremendo il giudizio de' ricchi avari, 
benigno e largo il giudizio de' ricchi pietosi ! Con* 
ciossiachè a quei che saranno dal lato destro egli 
dirà : Venite meco , o benedetti dal Padre mio, 
pigliate possesso del Regno che dalle origini pri* 
me del mondo vi fu apparecchiato^ perch'io pa* 
tiva di fame, e voi mi deste mangiare^ di sete, e 
voi bere ; |)ellcgrino, e mi ricettaste ^ nudo, e mi 
ricopriste; infermo, e mi visitaste; carcerato, e ve- 
niste a me. E i giusti risponderanno: O Signore, 
e quando fu mai che ti vedemmo famelico , e ti 
pascemmo ? sitilxindo, c ti abbeverammo ? pelle* 
grillo, e ti demmo ospizio? nudo, e t'abbiamo co* 
porto ? infermo, prigione, e venimmo a te ? Ed ci 
ripigliando dirà: Qualuiujue volta operaste alcuna 
di tali misericordie al più tapino de' vostri fratei* 
li, a me medesimo la faceste. E dirà poscia a co* 
loro che stanno a sinistra .... Ma pei'chè debbo 
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io richiamarvi quella eteraa sentcuza di spavento- 
sa maledizione? Nè il cuore a tanto mi basta, nè 
in questo giorno, da questo luogo, ad uditori quali 
voi siete, non è mestieri ch'io faccia sentire il rim- 
bombo di quelle verdette. IVTè debito anzi e m'è 
dolce rallegrarmi con la insigne pietà deirottimo 
Principe, dell'eccelso Governo e de' nobilissimi Cit- 
tadini , per la cui opera questa Casa di ospitale 
misericordia, quinci a sostenere la inopia ed a cu- 
rare la infermità , quindi a crescer l'industria e a 
presidiare l'onestade con sì provvidi ordini ammi- 
nistrata , con tanto zelo condotta , di si larghi e 
perenni frutti copiosa , m'è dato ammirare. Con 
voi m'è debito e dolce rallegrarmi , generose ani- 
me del Neri Guadagni, di Scipione Gannucci, di 
Luisa Nerli della Gherardesca, di Michele Barbei-i 
Pandolfini, di Ottavia del Nero (*), i quali pas- 
sando di questa vita legaste a prò della Casa me- 
desima non tenui soccorsi. Con tutti voi mi ral- 
legro, pietori cuori ^ sebbene , a degnamente par- 
lare di questa e d'altre benefiche istituzioni vostre, 
non meno a consolare la umanitade, che ad ornare 

(*) Non essendo compresa la Pia Casa di Lavoro di Fi- 
renze tra le cosi dette mani morie^ è avvenuto che più 
volte abbia conseguito per testamentaria disposizione delle 
cospicue beneficenze, alle quali altre non poche potreUte- 
ro aggiungersi a lei compartite da benefattori tuttora vi- 
venti, la cui modestia vuol che se ne tengano i nomi re- 
hglosaroente celatL 

5 » 
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la patria c a magnificare la Religione, sapientemente 
ordinate, altro ingegno sarebbe chiesto che il mio 
non è. Fortunato suolo , da cui se prima ogni 
luce di bella e gentil dottrina per le italiche ed 
estere genti si difibndeva, ogni più cara virtù, co> 
me in proprio e nativo albergo , s'accoglie e di> 
mora! Fortunato suolo, alle cui sorti moderare, 
strigne imo scettro di mansuetudine il benamato 
Leopoldo, e fattosi specchio di domestica, civile e 
religiosa bontà, richiama e aduna in sé stesso le 
benedizioni dell'Avo e dr! Padre ! Fortunata cit* 
tà, che quale se' fatta segno di nobile invidia alle 
altre nazioni , a me fosti e sarai perpetuo argo- 
mento di riverenza, di gratitudine, di amore e di 
desiderio ! 
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OE mai altra volta da loco insigne favellando, la 
brevità dello ingegno e la povertà della eloquenza 
mi è stato forza tollerare , in questo giorno, che 
rito augusto di religione e sacro dovere di uma- 
nità raccoglie tra queste mura il Gore de' cittadini 
a benedire la memoria di que' trapassati che fu- 
rono larghi di misericordia e di soccorso ai loro 
fratelli necessitosi, io temo assai non il mio dire 
alta importanza e dignità del subbietto mal corri- 
sponda. E in vero, dopo un silenzio di parecchi 
anni salire dall'ombra domestica alla luce di que- 
sto tempio, e nel cospetto di questi altari sacro- 
santi, e in mezzo alla pompa reverenda di solenni 
cerimonie a tale e tanta frequenza di nobilissimi 
ascoltatori mover parole \ e posti da un canto que- 
gli umili stud), ne' quali era dato alla mia tenuità 
procacciarsi pure alcuna merce di dottrina, levare 
il pensiero a più alte e gravi considerazioni ^ e 
sacerdote della umanità insieme e della religione 
quindi portar lo sgtiaixlo al ciclo, quinci alla terra- 
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batlci'c ai regni capi della morte, alTacciarmi al 
varco della immensa eternitade, e ritoraare a voi 
messaggero di belle speranze e di sublimi conso- 
lazioni, tutto ciò, miei Signori, ingombra per mo- 
do il mio spirito, che aH'assunto incarico io m'ac- 
cuso a pezza inferiore. E non di meno credere- 
ste? Allorché il voto indulgente di que' beneme- 
riti, che alla pia Casa de'poverelli con tanto amo- 
re presiedono, e con opera tanto indefessa e libe- 
rale ne vallano i comodi e ne procurano gVinte- 
ressi^ allorché il voto della loro indulgenza mi ri- 
chiedeva di questo uffizio santissimo di pietà, ed 
io ne seppi loro tal grado e grazia, quale a te- 
stimonianza così benigna e piena d'onore si con- 
veniva. Godevami l'animo ripensando, che altro 
ingegno, più svegliato e facondo che il mio non 
è, mi aveva già schiuso e di nobili orme segnato 
Taringo (*) ^ e il cuore mi giubilava nella speran- 
za che io {mre, secondo mie forze, avrei potuto 
di alcun suffragio , non che giovare alia memoria 
de' trapassati , ma soccorrere all'uopo de' viventi. 
E già mi pareva che tutta a coro la numerosa 
famiglia de' tapinelli mi si facesse aU'incontro , i 
vecchi del fianco infermi e della fronte canati, le 
vedove madri, l'orfane figliuole e i giovanetti anco 
inesperti della miseria^ e quale alzando le palme 
in atto di supplichevole, qual delle mani facendo 

(*) Il eh. prof. ab. Menio. 
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croce in sul petto, e tale per cecità col mento le- 
vato, e tale col viso di lagi'ime sparso, tutti con 
varia e concorde significazione mi confidassero il 
prezioso deposito delle loro afiezioni^ la gratitudi- 
ne a quei generosi, che di presente mercè gli aju- 
tarono, i voti e le preci a tant’altri, e a voi qui 
raccolti massimamente , perchè vogliate nelle ur- 
genti necessità della loro Casa benignamente soc- 
correrli, e del vostro patrocinio assicurarli. £ tu, 
così mi diceano in loro favella , se mai nell'arte 
del dire locavi opera non ingrata, se mai questa 
patria, domicilio antico di tutte l'ottime discipline, 
diè pur qualche segno di non avere a disgrado il 
suono della tua voce , deh ! tu per quelle viscere 
pietose che in petto alberghi, per queU'amore dei 
nobili fatti di che sentiamo preso il tuo animo , 
per quella umanità, per quella religione, che par- 
lano al cuore di tutti i buoni ^ deh! chiama per 
noi mercede, interprete delia nostra riconoscenza, 
oratore della nostra povertà. — Ah ! no, non più, 
miei cari fratelli. Quale che sia per essere il frut- 
to delle mie parole, no non fia mai, ch'io venga 
meno alla vostra fede , che il vostro priego mi 
tomi vano. Vincerò, giova sperare, la strettezza 
medesima dello ingegno^ e dove l'accento non ba- 
sti, saranno invece le lagrime. Conosco per molte 
prove, e grata memoria ne porto, conosco a chi 
m'appresento, cui parlo. Questo è che lena e fi- 
ducia mi aggiunge, che poti'à farmi, se tanto è 
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duopo, maggior di me stesso. Cosi per me fu ri- 
sposto a que' meschiaelli. £d ora che penso ? eli c 
fo? perchè ristarmi nell'atto, perchè trepidare? La 
causa de' poveri è quella ch'io tratto , le benedi- 
zioni a'ricchi beneGci sono quelle ch'io vengo spar- 
gendo. Tenerezza, boutade, pietà, compassione, soc- 
corso, difesa , consolazione de' miseri , belle, sante 
.e care virtù, che siete il fiore dell'anima^ deh! 
voi sovvenite al mio dire , e fate che dove non 
giugne l'umiltà dello stile in chi parla, sopperisca 
in quelli che ascoltano la forza efiìcacc del sen- 
timénto. 

Due sono i fondamenti così del sociale edilìzio, 
come di tutta la morale religiosa^ cioè giustizia 
e carità. Per quella è vietato mal fare altrui , 
per questa è voluto ben fare. Se l'una ratticnc i! 
braccio , perchè non discorra a nuocere , e l'altra 
lo stende , perchè si l’cchi a giovare. 'Quella è 
guardinga, severa, astinente^ questa facile, indul- 
gente , liberale. Giustizia è più lodata ne’ poveri \ 
che povertà non di rado è mala consigliera, tal- 
volta cruda istigatricc ad oltraggi , a furti , a ra- 
pine : carità ne' ricchi ha più lode \ coticiossiachè 
ricchezza è solita trarre gli uomini ad ambizione, 
ad avarizia, a lussuiia. Quella è vendicata dal co- 
dice del legislatore , dalla bilancia e dalla spada 
del magistrato ^ chè dove falliscono i patti e la 
fede vien manco , dove è tolta sicurezza alle per- 
sone e alle cose, non può sussistere al tutto veruna 
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società. Questa non soggiace propriamente ad al- 
tro giudice, che pur a quello interiore della co- 
scienza^ non di meno della pubblica opinioiie si 
conforta, e da pubbliche largizioni tanto o quanto 
è sostenuta^ ché senza ulBzj di umanità e di be- 
neficenza, niuna congregazione d'uomini può cre- 
scere e prosperare. Allora pertanto sarà tranquilla 
e felice la società, qualunque volta, mantenute -a 
ciascuno le sue ragioni, i facoltosi di quello che 
più abbondano agli indigenti facciano copia ^ e que- 
sti nelle loro necessità sovvenuti e di mercè con- 
solati, rendano a quelli il cambio dell'opera, o il 
merito della riconoscenza. Per tal modo le inevita- 
bili e necessarie disuguaglianze della fortuna con- 
tempcrate sono ^ i diritti della giustizia cogli uiBz| 
della umanità e della beneficenza avvicendati ^ le 
virtù dell'uomo e del cittadino con le vii'tù reli- 
giose in bella concordia strette^ e la civile comu- 
nione fa ritratto di quell' alta Provvidenza , che , 
a tutte sustanze misura e j>eso distribuendo , e le 
parti maggiori con le minori, le supreme con l’in- 
fime, le simili con le diverse annodando, compo- 
ne la grande ed armonica tessitura dell'universo. 
Così vediamo le nubi dal mare alzarsi e distillar 
in piogge , le piogge dar vita a' fiumi , i fiumi ali- 
mento ai rivi , i rivi dissetar le campagne ^ dai 
monti propagginarsi i colli , i colli discendere a 
valle, le valli nutricar mandte e pastori ^ e il cie- 
lo , a dir breve , e le celesti iniluenze la bassa 
Fol. Fili. 6 
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terra governando, del proprio valore improntarla^ 
e la terra ne' suoi prodotti riconoscente a quclPal- 
ma virtù corrispondere e farsi bella. 

O facoltosi ! La società vi chiama compensatori 
al difetto delle sue leggi ^ ch’ella non può discen- 
dere a tutti i particolari della indigenza, aU’operc 
tutte di carità , occupata com’è negli ordini gene- 
rali della giustizia. Ella segue, a così dire, un cam- 
mino diritto , la calpestata , e non incontra per 
via che giusti od ingiusti: ma nelle obhliquità de’ 
riposti sentieri , dove riparano i lassi , i miseri , i 
tribolati , ella non può declinare c l'eggei'e il pas- 
so. Ella ne’ suoi divieti è rigida, ferma, inflessibi- 
le ^ e d’altra parte le umane fralezze , le umane 
necessità dimandano orecchio indulgente e cuore 
pietoso. Ella pertanto consegna alle vostre mani il 
generoso esercizio di quelle virtù, che la legge non 
può , senza grave pericolo di arbitrarie sentenze , 
prescrivere e terminare^ di quelle vù'tù che dove 
fossero suggellate al (reno dei tiibunali , scemereb- 
be gran parte del loro merito che nella sponta- 
neità del cuore vuol essere posto , le virtù della 
umanità e delia beneficenza. Ella dunque, o facol- 
tosi , vi esorta , vi prega , vi strigne che indulgenti 
e pietosi vogliate essere , umani e benefici verso 
de’ poveri ^ al che , se non può con la forza di 
penali sanzioni, ed ella con varie guise di eccita- 
menti , con onori , con premj si studia di pur 
condurvi. 
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Nè perciò vi contrasta, che dobbiate con la vo* 
stra opulenza far lustro e decoro alla patria, cbù 
i-iò s'addice a' vostri natali , al vostro nome ^ cbò 
nella splendidezza del vostro vivere s'banno i mi- 
nori a rispettai'e le condizioni dei civili ordini, la 
maggioranza del posto, la vii-tù fors'auCo e la glo- 
ria de' vostri antenati. Sia pure così^ ma nou è 
forse gran parte , e la migUore del vostro bene , 
in ciò medesimo posta, che siate i tutori e i pa- 
di'i de' poveri ? che tanta porzione di società vi sia 
debitrice del proprio sostentamento ? che ella vi ri- 
conosca di un tanto merito? Non è questa la lu- 
ce che hanno da spargere intorno intorno le vo- 
stre ricchezze? E che? Vuol ella forse la società, 
che voi dobbiate sguazzare nelle dovizie , e i po- 
veri vostri fratelli, che sono mèmbri essi pure del 
suo gran corpo, eglino venir meno per grave stre- 
mo ? voi soli pascere grassi pascoli , e calpestarne 
altresì le reliquie? voi soli purissime acque, e tor- 
bida!* altresì le rimase co' vostri piedi ? Vuol ella 
forse la società, se tanto le giova e tanto si ado- 
pera a mantenere ne' cittadini la costumatezza , la 
concordia , la pace , onde il privato e il pubblico 
bene si crea ^ vuol ella forse che i facoltosi a con- 
tentare i loro appetiti si sfì-enino ad ogni stempe- 
ratezza , ad ogni disorbitanza ^ e che i poveri nel- 
la distretta di tutti i bisogni si gettino ad ogni 
sbaraglio, e (ranchino la vita col delitto ? Vuol ella 
di qua tanto orgoglio, c (piinci tanta abbiettezza. 
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tanta desolazione? Vuol ella forse che si confonda 
la dignità coll'alterigia, Telcganza col &slo, i pia- 
ceri con le lascivie, l'agiatezza con la saperfluità? 
O forse meno le grava, che l’oro e l’argento, jMir 
la sfondata voracità di tanl’altri , ammonti ne’ co- 
fani , e ristagni serrato quel sangue che dovrebbe 
irrigare le vene de’ poveri , e con ciò stesso Gorirc 
lo stato? che insaziabili aggiungano cosa a casa , 
e campo a campo , quasi che dovesscio abitare 
eglino soli in mezzo alia terra ? che ostentino par- 
simonia , gretti del cuore e taccagni ^ previdenza 
e cautela, ingordi e crudi usuraj? Vuol ella dun- 
que la società che da una parte si faccia cumulo 
nell’avarizia, e dall’altra si sperda nell’ambizione 
e nella lussuria ? Deplorabile cecità delle umane 
menti ! funesti efiètti delle passioni ! 

Ma tu. Religione augusta, tu de’ sociali ulTìzi 
guardiana provvidentissima , tu bene adempì il di- 
fetto de’ codici nostri:^ se della carità verso i pros- 
simi tale ci scrivi una legge che, abbracciati i ter- 
mini d’ogni giustizia, racchiude in sè tutto il mi- 
gliore di quelle aflezioni , per le quali ha soste- 
gno , conforto , incremento l’umanità , checche di 
tencix) e di sublime può mai gustare ne’ suoi bc- 
ncGzj im animo geneixMO e gentile. Egli non è dub- 
bio , che gli antichi GlosoG , i quali studiarono più 
intentamente nelle morali discipline e ne dettarono 
massime luminose, non abbiano fatto gran conto di 
quelle virtù che umane e beneGcbe si addomandano, 
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onontadole in varia guisa, e mettendone a vedere 
gli efietti più salutane ma, se veritieri dubbiamo 
essere , la sola moralg dell' Evangelio è quella che 
in modo pai'ticolare , e tutto proprio di lei , ha 
fidato la condizione deH'umlle e del povero alta 
protezione incessante , all'amorosa tutela , al soc- 
corso efUcace del ricco e del potente. Le esorta- 
zioni , i precetti , le parabole , gii esempj, e tutte 
infìiie le pagine di quel celeste volume, conduco- 
no tutte a questo gran termine e un'unzione toc- 
cante di allctto , una tenera insieme e profonda 
pietà nelle dolci pallile è infusa , che ragionano 
questo argomento. Ma soprattutto è sublime rac- 
cordo che lega insieme e quasi affratella i senti- 
menti , die tributare dobbiamo al supremo Esse- 
re, l'Ollimo e Massimo Iddio, con quelli che aver 
dobbiamo ai prossimi nostri ^ la beneficenza e la 
umanità con la religione. Perchè l'Evangelio, dopo 
avere insegnato che nell'amore di Dio il primo 
comandamento è posto, il secondo, cos'i favella, il 
.secondo comandamento simile al primo, ncU'amo- 
rc del prossimo è contenuto : per la quale espres- 
sione di somiglianza , espressione inaspettata , ma- 
ravigliosa, sapientissima, l'uomo è sollevato ad una 
grandezza quasi divina , i diritti dell'uomo poco 
men che l'agguagliati ai diritti di Dio ^ o su vo- 
gliamo parlare più rimessamente, Dio fatto custo- 
de e protettore dell'uomo , a tale ch’egli riceve a 
debito proprio la riconoscenza dell' umile c del tapino 

G* 
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per noi conforlato. Oiid’è clic noi, al misero e al 
tribolato porgendo ulllzj di carità , noi rendiamo 
al supremo Essere quel tributo d’amore che più 
gli è in grado ^ e satisfacendo al doveri dell’uma- 
nità e della beneGcenza, la religione adempiamo. 
IVobilissima idea , che gli umani afletti , le umane 
azioni al più alto ^egno di perfezione sublima^ clic 
sparge un lume celeste fra mezzo alle tenebre del- 
la nostra mortalità -, che atterra il ricco superbo^ 
che fumile poverello innalza-, che lega il presente 
al futuro, il tempo alla eternità. Quindi è scrit- 
to : Nel duplice amore testé mentovato la legge 
tutta e i profeti eonchiudersi c compimento ave- 
re : per la carità ricoprirsi la moltitudine delle col- 
pe : Dio essere carità, e chi vive a carità, vivei-e 
in Dio, e Dio non meno essere in lui. 

Sia dunque eminente virtù la giustizia , virtù 
del patto sociale annodati-ice, e di tutte civili ra- 
gioni diritta e certa mantcnitrlce : la carità signo- 
reggia più largo campo -, chè non al giusto soltan- 
to è ristretta , ma l’equo , ma il buono , ma il ge- 
neroso , ma il grande ne’ suoi effetti comprende , 
e nelle sue opere adempie. E ùifatti, l’essere giu- 
sti non è eosa che tanto ci i-echi lotle , quanto 
ne cessa biasimo : è anzi dovere che merito ^ ma 
più caro è avuto quell’uomo, che ha mite, beni- 
gno , pietoso , caritatevole il cuore : couciossiachè 
l’astenersi dal male non è altro che il primo passo 
a quella moral pcrfeziuue che uciroperarc il bene 
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è lenninata. Nò lume di giustizia risplcndc si to- 
sto a' nostri intelletti , che alcuna cpasi vampa di 
carità non iscaldt assai prima i nostri cuori: pcj- 
cliè cjuella è frutto di stagionata ragione , questa 
è come un istinto morale di nostra natura. Clic 
più ? Nuiraltro affetto moveva , io credo , il no- 
stro gi*an Padre che sta ne’ oidi , rotei no Monar- 
ca del Bene, a trarre le cose dal nulla che pri- 
ma non erano , come se fossero state , e a popo- 
lar l’universo di maraviglie, nulfaltro affetto, sal- 
vochè la bontà. Del resto , a conchiudere , tutte 
nostre virtudi sono raggi riverberati delle divine 
perfezioni ^ ma quelle, tra le altre virtù, che movo- 
no come da ispirazione , che dall’ intime viscere , 
quasi da proprio germe rampollano ( delle quali 
certo è regina la Caritade ) sembrano anzi fiam- 
melle dal gi'cmbo stesso della Divinità piovute a 
gitto dentro di noi . E perciò Caritade, non solo ò 
mediatrice amorosa tra uomo ed uomo , tra con^ 
dizione e condizione , povertà e ricchezza , bisogni 
ed ajuti ^ ma è suggello altresì d'alleanza fra cielo 
e teiTa , è catena d’oro che aggiugne l’ inferma 
cimatura al sommo Creatore (*). 



Chi sarà pertanto, se qualche senso di uniaiii- 
tade e di religione al cuore gli pai-la , chi sarà 
che verso de’ poveri suoi fratelli voglia essere 
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nicoo lai’go e cortese di presenti soccorsi ? che nic- 
ghi avaro di fare altrui quella benigna naisericor- 
dia , che pur gittate in quello stremo , voiTebbe 
fatta a sé stesso? che torca lo sguardo alla loro 
vista, che serri Torecchio alle loro preci, che a sé 
medesimo compassione disdica , che ti-ovi dolce la 
crudeltà? Onde mai , lo dirò col Profeta , quelle 
cervici di ferro, quelle facce di bronzo? Àh ! que- 
sto avviene principalmente perché mal si conoscono 
i patimenti e i dolori del povero nella sua mise- 
ria derelitto. Mal può giudicarne chi vive nelPa- 
giatezza , e peggio chi nuota a gola nelle dovizie. 
Pure se altri ha pigliato sporienza dei mali dell'a- 
nimo, delle tristezze e delle inquietudini che assal- 
gono qualche volta anche i più lauti e i più fa- 
voriti della fortuna, potrà farsi concetto della tri- 
sta e luttuosa condizione, a che la dura necessità 
delle cose al vivere pertinenti conduce talvolta i 
nosU'i fratelli. £ senza farad alle cagioni , quali 
che siano , di un tanto infortunio , o tracolli di 
sorte avversa , o asperità d'uomini ingiusti ^ senza 
toccare le contumelie ohe sogliono scaricarsi in ca- 
po a quegli infelici , la vergogna loro del chiedere, 
l'acerbità d'essere ripulsati ^ chi può descrivere a 
parole gli affanni e le sU'ctte della loro crudele 
ansietà? Un padre che vedesi attorno hghuoletti 
innocenti brancicar le ginocchia , e laceri , seminu- 
di , piagnenti gridar aila^ ed egli non aver tuttavia 
di che ricoprù'li , di che loro spezzare un tozzo di 
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pane \ una madre che logora dallo slento e riBuita 
di struggimento , non ha più latte che lagrime da 
sostentare il mammolo palpitante ^ una vedova de- 
solata , cui vengono meno tutti gli ingegni a cre- 
scere Torba Ggliuola , a guardarle il prezioso teso- 
ro della innocenza ^ vecchi dispossati che mal si 
reggono della persona , che smarrito hanno il dol- 
ce lume degli occhi, ad ogni fatica iin^ìediti , ad 
ogni arte inabili ^ malati di piaghe ulcerose , di 
febbri cocenti che ambasciano dentro a fetidi ca- 
solari , che si voltolano fra luridi cenci e fracidi 
strami, che in mezzo al bujo di tanta miseria non 
veggono balenare alcun ra^io di amica luce, che 
disperati dell'oggi , rifuggono con orrore alT idea , 
non ch'altro , della domane , che divenuti lezzo e 
rifiuto del mondo , imprecano quasi alla Provvi- 
denza , e maledicono al giorno del loro nascere . . . 
Oh Die 1 chi può ritrarre Tabbattiraento , la co- 
sternazione, l'angoscia, lo schianto de' loro animi? 
Che tetri fantasmi all'ntterrìta immaginazione ! Che 
funesti presentimenti allo spirito esasperato ! E so- 
no pure fratelli nostri ! nostra carne e nostro san- 
gue! C gustarono essi pure alcuna fiata il bene 
della esistenza , e sentirono essi pure la dignità 
delTessere umano, e amarono, ed amano ^ che per 
quantunq’ie trafitto ed ulcerato portino il cuore, non 
pertanto lo sentono battere dentro dal petto ! Ah ! 
no , non ho lena che a tanto mi basti, di ferma- 
re il pensiero e lo sguardo su quegli infelici. 
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A voi piuttosto mi rivolgo , iu voi cerco ripo- 
so c conforto, anime generose, ricchi beneCci, la 
cui santa mercè, questo largo ricovero all' indigen- 
za , questo porto alle umane sciagure , questo asilo 
di calma e di pace , questo sacrario di carità ve- 
demmo aperto non ha guari , e in onta agli anni 
perversi , e al grave scemo de' nazionali profitti , 
vediamo tuttavia mantenersi , e vedremo , son cer- 
to , di sempre nuovi e maggiori sostegni rincalza- 
to , a decoro della patria , ad onore della umani- 
tà , a gloria della religione. Per voi fu tolto a' no- 
stri sguardi l'odioso spettacolo di una mendicità 
vagabonda , ignava , impronta , querclosa , insazia- 
bile , lorda e viziosa bordaglia , che di una mentita 
ùidigcnza e d'un'ipocrita devozione facendo merca- 
to , frodava le ragioni de' poveri , ed ischerniva la 
nostra pietà. Per voi fu venduta pace ad animi 
costernati, salute a corpi abbattuti : voi foste roc- 
chio del cieco c il piè dello zoppo : voi sulle ar- 
sure de' loro petti mattutina rugiada e pioggia sc- 
rutina : voi loro scampo e difesa dal turbine c 
dalla saetta. Per voi l'onestà di tante donzelle 
guardata : per voi di tanti fanciulli dirozzato l' in- 
gegno e informato il costume. Per voi tante brac- 
cia , non die strappate al talento di male arti , 
restituite all'industria, cresciute allo Stato ^ e nuo- 
va sorgente di comodi aperta , c nuova messe di 
virtù preparata alia società. Oh! siate adunque le 
mille c mille volte bcuedetti : ed all’udire del vosti-o 



Digilized by Goqgle 




LK Carità’. 



7 ‘ 



nome, ogni lingua beati vi chiami , c renda testi- 
monianza , che avete libero dalle angustie il pove- 
rello gemente , e sostentato il pupillo d'ajuti pri- 
vo ^ che avete campato da morte il debile , e la 
vedova nelle angosce del suo cuore riconfortata. 
Pieno di meriti è stato il vostro passaggio, di 
consolazione la vostra di[>artita. Eterna di voi sta- 
rà la memoria nel cospetto delP Altissimo ^ cliè voi 
fiorirete a guisa di palme , e sorgerete sublimi co- 
me i cedii del Libano. 

Sia dunque laude, benedizione ed onore ad An- 
tonio Cristina , che membro della onoranda Com- 
missione di pubblica Beneficenza , venuto per fie- 
ro morbo in caso di morte immatura, consecrava 
colPultima volontà qucirafictto generoso , di cui 
vivente diè tante prove alla Casa de' poverelli ^ 
laude, benedizione e<l onore ad Antonio Foscarini 
ed a Lorenzo Cardini , che d'annui sussid) a per- 
petuo conforto la suffragarono^ laude, benedizione 
ed onore a Lisabetta Revese Cazzo , la quale de' 
suoi onesti risparmj faeeva parte ad una cara so- 
rella, e parte a que' bisognosi che si chiamava 
luogo di fratelli ^ laude , benedizione ed onore al 
pio garzone Nicolò di Luigi Alberti , alle pie don- 
ne Luigia Pierato e Caterina da Monte , al pio 
vecchio Giuseppe Boscarolo, al pio sacerdote Giam- 
battista Facchinetti ^ i quali secondo lor forze , e 
dirò anzi , con animo e desiderio a loro forze su- 
periore, testarono a prò della Casa medesima. Nè 
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tu passerai senza lagrime di compassione e di gra- 
titudine , Girolamo Parè , che vittima di trame 
scellerate , cadevi sotto al pugnale di un prezzolato 
sicario, e in mezzo al sangue che ti sgorgava dal- 
l'aperta ferita , e tra gli spasimi di una cruda ago- 
nia , ricordavi le piaghe e le ambasce de' miserel- 
li , e loro di tua pietosa memoria non iscarso pe- 
gno mandavi. Ma con quali azioni di grazie pro- 
seguiremo il giovinetto Camerini , che diede esem- 
pio sì raro e sì luminoso di carità? Strano caso 
e degno in vero di tutta commiserazione ! Due 
giovinetti di biondo pelo , soavissimi d' indole , il- 
librtissimi di costume , rampolli unici dì onorale 
e doviziose famiglie , accarezzata speranza dei loro 
concittadini, dal morbo medesimo consumati, com- 
piere lor giornata, non che innanzi sera, map. '- 
ma eziandio che loro splendesse il meriggio. Se 
non che, nel partirsi da noi, lasciarono testimonio 
di tale e tanta bontà verso de' poveri , ch'egli è 
dritto stimare coll'Ecclesiastico , avcmeli il de'o 
stesso rapiti alla terra , perchè malizia non avesse 
a guastare i loro intelletti , o mondana fallacia 
trarre in inganno i loro cuori. E già le volte di 
questo tempio ripetono ancora con lamentevole suo- 
no il nome di quel Trentini , a cui si degna co- 
rona dalla pietà dell’el .quentc encomiatore e dal 
compianto de' comme .si uditori fu posta in fì'ontc ^ 
ed io ci-ederò volentieri , che quell'anima angePea 
( se bella conformità di affetti sopravvive lassuso ), 
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avrà messo 11 volo ad incontrare quesfaltra che al 
cielo saliva ^ ed ambedue ragionando tra loro , e 
di sfera in isfera passando, avranno vólto ad ora 
ad ora lo sguardo amorevole al fido ricovero de' 
lor cari. 

£ con voi pure , se della pei'dita acerba giusto 
è condolersi , con voi mi congratulo del pietoso 
animo , che il vostro collega Luigi Bozzoni alla 
Casa de' poveri dimostrava , e di quello non mc> 
no che voi medesimi, come parte fraterna, dimo- 
stro avete, bennati e valorosi alunni, che fate lieta 
de’ vostri ingegni questa patria celebratissima de- 
gli studj. Ah! l’età vostra, diletti giovani, ad alti 
e generosi intendimenti vi chiama. Non ancora gli 
umani casi , le varie vicissitudini della vita , non 
hanno ancora portato ne’ vostri animi la diffiden- 
za , il sospetto , la tema , quelle fredde e distret- 
te ragioni che sogliono accompagnare gli anni più 
tardi. Voi siete ancora nella vergine integrità delle 
vostre forze , nel vivo e specchiato lume della vo- 
stra bellezza. Ad alti e generosi intendimenti vi 
chiama l’ammirazione , vi chiama l’amore, vi chia- 
mano le speranze , dolci e magnanimi affetti che 
sono più proprj e singolari dell’età vostra. A de- 
gna meta pertanto indirizzate i vostri pensieri , 
spiegate l’ali del fervido ingegno , che ben vi è 
dato. Il mio cuore si apre tutto a consolazione 
parlando a voi. Troppo care memorie mi corrono 
aU’anlmo dell’ ingenua , volenterosa e liberale indole 
VoL. VIIJ. 7 
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% oitra \ taute spciienze io n'ebbi , si onorate , n 
afTettuose : nè io posso guardare indietro agli anni 
che più non sono , senza che le mie viscere si 
commovano. 

Ma per quantunque il tempo e Pargomcnto 
m' incalzino al termine della orazione , ciò mi com- 
porti la vostra pazienza , o signori , che di Cate- 
rina Lupis Lallich io tocchi brevemente alcuni par- 
ticolari : sì perchè non è giusto che tanta virtù , 
quanta era in quel nobile animo , sia frodata di 
laude \ sì perchè me le reputo io stesso debitore 
speziale, ch'ella di sua cortese amistade rallegrava 
persona, la qnale a me strettamente congiunta per 
sangue , è carissima parte de' miei affetti (*). Ve- 
dova da molti anni , agiata dei beni della fortuna, 
libera al tutto e signora di sé , poteva certo , nè 
altri le avrebbe posto richiamo , vivere illustre al 
mondo , e darsi anche tempo. Ma ella si tenne fra 
i limiti di una saggia discrezione, e parca del vit- 
to, del vestire modesta, in ogni suo desiderio tem- 
perata , in ogni atto continente , godeva in opere 
di beneficenza e di pietà collocare i frutti della 
sua virtuosa moderazione^ perchè dotava con ma- 
no assai larga oneste fanciulle, provvedeva spon- 
tanea ai segreti bisogni di scadute famiglie , ai do- 
mestici compartiva soccorsi , legava obblazioni al- 
raltai-e, e come volesse fare di sé medesima olocausto 

(*) La surella deU’autore. 
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di misericordia , chiamò , non ch'allro , sua roda 
Tospizio de' tapinelli. Giaceva l'egregia donna sul 
IcUicciuolo deH'ultima requie, e ricevuti i conforti 
della religione, si apparecchiava al passaggio. 1 fa- 
miliari le starano intorno piangendo \ ed ella se- 
rena in viso : quando venute meno le forze, e già 
presso a mancare, fe' cenno agli astanti che s'ac- 
costas.sero ^ e levatasi a stento in sol gombito , e 
cavando un sospiro dall' imo petto : I miei pove- 
relli .... volea dire , ve gli accomando j ma in 
quella dolce parola de' suoi poverelli chinava il ca- 
po , e finiva. 

Deh ! l'esempio de' generosi , la cui memoria in 
questo giorno solenne onoriamo di pianto e di 
gratitudine, deh! questo esempio, vostra bella mer- 
cede, non cada a vóto. E cui fortuna di tanto è 
propizia, non affidi alle incerte e trepide ore del- 
l'ultima dipartita il benefizio della pietà. No, non 
fate, quanto è da voi, che altri forse pigli argo- 
mento di suspicare, che nel forzato abbandono di 
tutte le cose abbiate voluto a nullo spendio acqui- 
starvi fama di liberali. Non fate adunque, se l'a- 
gio vi è porto, di procrastinare l'ajuto a chi nel- 
lo stento e nell'angustia vive : non disperiate un'a- 
nima famelica^ tremate ch'ella vi maledica dktro 
alle spalle: oonciossiaché la maledizione che scop- 
pia nell'amarezza deU'auima , dice l'Ecclesiastico , 
sarà certo adempiuta. Ah! che la vita è breve, 
che ad altra e migliore esistenza chiamati siamo. 
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Verme di Giacobbe , pusillo gregge {*) , che qui 
dinanzi mi &i corona , e divoto e compunto le mie 
parole ascolti , no non temei'e. Le tue sorti alla 
tenera ed amorosa carità di questi ottimi cittadini 
fidate sono. Alza un tratto i mod^ti occhi, e leg* 
gi nei volti e n^li atti di questa eletta adunanza 
i sensi dell'animo generoso, i moti del cuore ^ cer- 
to presagio e testimonio di que' soccorsi che già ti 
apparecchiano , che già ti versano in grembo. O 
non senti firemito di pietà che quinci e quindi bat- 
tendo di petto in petto viene a posare sopra di 
te? Vanne adunque consolato al tuo ricovero , c 
quell'aure e quelle mura di santa allegi-ezza risuo- 
nino al tuo ritorno. 

Oh ! se tanto mi è dato , se la vostra umanità, 
se la vostra religione , o signori , tien fede alle 
mie speranze ^ i mici voti adempie , le mie lagri- 
me accoglie ; ed io stimerò di aver colto pure cu- 
mulatissimo frutto degli studj miei , e questo gior- 
no , ah ! si questo giorno ( lo giuro in faccia agli 
altari ) sarà il più bello della mia vita. 



O Gli orfiinclll della Pia Casa di Ricovero. 

7 * 
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Nel salire a questa cattedra, nel farmi al vosU-o 
cospetto, qual vi stimate, o signori, che debba es- 
sere il sentimento dell'animo mio? Se vogliate per 
jK)co recarvi a mente la singulare e somma bontà 
con che vi è piaciuto di accogliermi, or volge un 
anno, oratore dei poverelli ricoverati, intenderete, 
son certo, di quale e quanta riconoscenza Io deb- 
ba chiamarmi a voi debitore. E come che il por- 
tar gratitudine sia virtù, la quale a gentili animi, 
non che torni grave, anzi carissima ed accettissi- 
ma suole avvenire , l'obbligo non di meno che a 
voi mi strìnge, soverchia di tanto le mie piccole 
forze, che voirel pure sentirmi altro da quel ch'io 
sono, a potervene degnamente rimeritare. Or ve- 
dete voi stessi malagevole prova a cui sono posto, 
dovendo io di bel nuovo la causa medesima pe- 
rorare, e ciò nella frequenza e nella luce di que- 
sto tempio, per antica e patria religione celebra- 
tissimo, dove le spoglie sante di quel Taumatur- 
go, nel quale adoriamo venerabondi il dito di Dio, 



Digilized by Google 



Si 



L4 BEHEFICCKZA. 



dove illustri e grandi memorie degli avi nostri, tan- 
te e si rare virtù, si belli e preziosi tesori, e le 
volle eccelse non ch'altro , e tutta quant’è la va- 
sta, magnifica, augusta mole sollevando lo spirito 
a«l alti sensi di maraviglia , e penetrando il cuore 
di riverenza e di compunzione, dimandano un'clo- 
ijueiiza niente meno sublime, e li-oppo, ab! Irop- 
jM) superiore alla mia ccndizione. Ma io non ho 
l'alto mai sullo ingegno colai assegnamento, che 
più e meglio del cuore non mi promettessi , il 
quale mi dà jier lo fei-mo, che ; tutta fidanza io 
debba pormi nel vostro, per bennata indole, per 
ingenui sludj, per ogni guisa di belle e cortesi af- 
fezioni generosissimo. A questa voce interua, che 
suol essere consigliera di verità , mi giova dar fe- 
de; e, avvalorato da questa, prenderò a toccare 
ili una virtù fra le sociali e le religiose principa- 
lissima, la Beneficenza. Io veggo a questo bel no- 
me di un chiarissimo lume diifondci'si i vostri sem- 
bianti ; e veggo non meno gli alTelli vostri a cjue- 
st'amabile e cara e divina virtù muovere incontro 
volonterosi. E nel vero , chi è mai qucIPuomo , 
non pure degU altri, ma si tenero poco di sé me- 
desimo, il quale non senta commoversi tutte le vi- 
.scere al ricoi*dare una virtù, che più di ogni al- 
tra quaggiuso ritrae deU’augusla divinità, ch’è or- 
dinata ad emendare le acerbe disuguaglianze della 
fortuna, a ristorare le sorti di una gran parte de- 
gli uomini, a far contenta c felice la società? Dì 
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una virtù che nelle pagine dell'inspirata sapienza 
è detta manto e corona dei buoni, de'lienigni, dei 
liberali ? E qual uomo sia neirinfanzia , sia nella 
vecchiaja, e sia pure nella ferma e robusta virili- 
tà, non è debitore alla stessa di conforti ed ajuti 
d'ogni maniera? Chi è che non abbia gustati i 
frutti della sua largità? E potrei parlarvi io stes- 
so da questo luogo, se i benefizj di un vostro in- 
signe concittadino e mio padre d'amore {*) , esem- 
pio che fu di specchiata e rara bontà, non mi 
avessero aperti i fonti delle migliori dottrine? Oh! 
sempre da me venerato e con Oliale tenerezza be- 
nedetto, se dall'alto dei cieli, dove certo alla fon- 
te del bello e del buono, di che tanta sete por- 
tasti, ora ti bèi^ se di là vedi ed ascolti le mie 
preghiere , deh , tu m'inspira e reggi invocato le 
mie pai*ole! Degno di te, della magnanima tua fa- 
condia , del tuo nobilissimo e tenero cuore è il 
grande argomento al quale io m'accosto. E tu fam- 
mi acconcio di parlarne a'tuoi cari, e di parlarne 
in questo tempio medesimo dove riposano le tue 
ceneri^ quelle ceneri che forse (oh! che penso?) 
al noto suono della mia voce si commovono un 
tratto, e certo a me nel profondo dell'anima si 
fanno sentire. 

L'ottimo e massimo Iddio, traendo le cose dal 
nulla, che prima non erano, come se fossero state, 



(*) L’ab. Melchior CesaroKì. 
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iinìlù , nè altriiucnti potea , sè medesimo \ e Tu* 
Diverso da quella mano potente informato, ne pre- 
se qual cera Pimmagine, e se ne fece suggello. 
Perciò questa Immensa catena di esseri a guisa 
d'innumerevoli anella collegati Insieme, questa ec- 
celsa di mondi piramide per gradi infiniti ascen- 
dente, questa magnifica varietà di cose raccolta e 
stretta In una sola unità , non è altro , a parlare 
con esattezza , che imitazione , copia , impressione 
di qucirordlne archetipo, il quale è la ragione, la 
volontà, la mente di Dio. E per ciò stesso le crea- 
ture , servendo ubbidienti a quest'ordine giusta la 
varia dispensazione dei loro attributi, rendono un 
vero culto a Dio, quel culto cioè, che nell' osser- 
vare la supirima volontà, e ritrarne ciascuna, quaii^'è 
da sò, le altissime perfezioni, vuol esser posto. Cosi 
tutte l'operc della creazione proclamano in loro 
linguaggio la bontà, la sapienza, l’onnipoteuza del 
sovrano Architetto ^ e cielo , e terra , ed abisso , 
ed ogni cosa è piena di questa laude, perchè sug- 
gellata di quella virtù. Laonde è scritto: la glo- 
ria del suo Fattore narrare i cicli, c il firmamen- 
to annunziai'c le opere della sua mano^ ed un 
giorno all'altro fame testimonianza , la notte alla 
notte ^ e non esservi luogo sulla terra a cui le 
voci non giungano di cotesta sublime predicazio- 
ne. Che se tanto può dirsi, e tanto avviene del- 
l'allre fatture, che sarà dell' uomo, sulla fronte del 
quale è segnato il lume del tuo volto, o Signore ? 
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Mestieri è dunque che ad onorare di un culto ac- 
cettevole il grande Iddio, se le altre creature per 
altri modi sei fanuo, Tuomo d’intelligenza fornito 
e di libertà , per elezione sei faccia , indirizzando 
pensieri , affetti ed azioni a quel vero e a quel 
bene a cui sono ordinate le sue facoltà, e si rì- 
spondeudo ai sublimi disegni del divino Architet- 
to, e copia in sè ritraendo di quel prima e per- 
fetto esemplare, a cui deve quaggiù conformarsi 
per lassù ricongiungersi quando che sia. Il culto 
pertanto che noi dobbiamo all’Àltissimo tributare, 
in ciò propriamente vuol essere collocato, che l’uo- 
mo prenda ad imitare le divine perfezioni^ sic- 
ché al Fattore ritorni gloria delia fattura , e la 
fattura ella medesima si gloriCchi nei Fattore. 

Tra le inBnite perfezioni dell’Essere perfettissi- 
mo , quelle che maggior lume riflettono a’ nostri 
sguardi, sono tre: potenza, sapienza e bontà. Po- 
tenza grandeggia nell’alto, nel profondo e nel va- 
sto delle terre, dei mari e dei Armamenti ^ gran- 
deggia ispezialmente nel fragore del tuono e nello 
schianto delia saetta *, nella voracità de’ turbini , 
nel Aacasso delle tempeste , nel crollamento dei 
terremuoti^ grandeggia sulla sommità delle rupi, 
nelle voragini degli abissi , nel Atto delle annose 
boscaglie ^ grandeggia nell'aquila che travarca le 
nubi, nel leone che muove per lo deserto, in Le- 
viatano che spezza i flutti del mare •, a dir breve, 
in tutti i sublimi spettacoli della creazione. Risplcndc 
f'oi. Vili. 8 
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SApienza in tante e si varie e diverse nature , in 
■tanta loro opposizione di forze e di resistenze, di 
■movimenti e di riposi, le quali non altrimenti che 
fila intrecciate di arazzo maestrevolmente storiato, 
o musiche note in contrastata dissonanza armoni- 
camente consonanti, si percuotono tutte a wcenda, 
« tulle per mezzi acconci ai loro fini cospirano 
ad informare Paccordo mirabile di quella uniti 
cb'é la bellezza e Pincanto delPordine. Ordine sa- 
pientissimo per cui ciascun essere mantiene il suo 
luogo, le sue veci adempie , non turba le altrui : 
Pelfetto segue la causa, Paccidente va dietro alla 
sostanza, ogui cosa tien numero, peso e misura. 
Ed è sapienza che da un termine alPaltro delle 
create cose aggiungendo , e queste con forza del 
paro e soavità governando, annoda insieme le ter- 
re, i cieli, gli abissi, i tenq>i e gli spazj, le mate- 
rie e le forme di tutti gli esseri ^ e che più, dal- 
la stessa radice del male fa gei'mogliare inaspetta- 
to il' frutto del bene. Ma bontà da per tutto e 
grandeggia e risplende, sì nei portenti della po- 
tenza, sì nei prodigi dtdia sapienza^ perch'ella fa 
sì che tante e si varie creature, come abbiam det- 
to, rispondano giustamente e per punto alla capa- 
cità dei nostri sensi, alle facoltà del nostro esse- 
re, allo stato di nostra natura , cosicché né per 
eccesso nè per difetto, qual ch'egli sia ( e potreb- 
be di leggieri avvenire, mutate per poco le ragio- 
ni delPordine sussistente) la luce, pognamo il caso, 
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ne abbaciui, o Tombra ne abbuj^ il gelo ne am> 
morti, o il calore ue strugga ^ Tana ci venga me^ 
no, o ne soffochi^ Talimento medesimo o ci gravi 
soperchio , o non basti \ e il suolo, no» ch'altro, 
che pur ci sostiene, o vacilli, o ne manchi: bon- 
tà ineffabile, che per amore infinito del nostro be- 
ne, frali e tapini che siamo, fa sì che opere tan- 
te e sì varie, quali d'una foggia e quali d'un'al- 
tra, proveggano e servano fedelmente ai bisogni , 
agli agi, ai diletti del nostro vivere : bontà , per 
lo solo cui dono il Padre celeste a benefizio del- 
l’uomo rinnova ogni istante il grande miracolo del- 
la creazione. E perciò cantava il Poeta di Dio : 
Che cosa è l’uomo, che tu volesti, o SignorCj te- 
ner memoria di lui ? Che cosa il figliuolo d'una 
mortale, che tu degni pur tanto di visitarlo? Tu 
lo facevi di poco minore agli angeli tuoi^ tu dV 
nore e di gloria lo coronasti ; tu lo ponevi sopra 
tutte le opere della tua mano^ ché tu gli hai sog- 
gettate a’ piedi le cose tutte, le belve del campo , 
gli uccelli dell’aria e i pesci del mare. 

Ah sì! la bontà di Dio noi la vediamo in tut- 
to^ ogni dove noi la tocchiamo. La vediamo nel 
sole dov’ella pose il suo padiglione, e donde pio- 
ve su noi lume e calore, vita e virtù : la vediain 
nella luna che fa sgabello a’ suoi piedi, e donde 
ella rischiara le nostre ombre e guarda i nostri 
riposi ^ la vediamo nel giro costante delle spigioni, 
nei provvidi influssi delie meteore, in ogni stilla 
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(li pioggia, ili ogni gocciola di rugiada, in tutto 
che nutre, conforta, abbellisce la nostra cslstimz^. 
Da per tutto ci parlano i bcncGzj di quella Di- 
vina \ ce ne parlano con le rime dei loro vcrei 
melodiosi gli uccelli del bosco, I quali scnz’uofxi 
d'Insemcntai'e o di mietere , trovano assai di che 
fornire al proprio sostentamento ^ ce ne parla In 
sua muta favella il giglio delle convalli, che senza 
mestieri di filare e di tessere, pur veste meglio e 
più bello assai che non vestia Salomone in tutta 
la pompa del regio trono; il mare ne parla col 
mugghio stesso c colla rabbia delle sue onde , al- 
lorché infrange a quelle spiagge che il dito delfe- 
tcrna Bontà gf Impose di non valicare ; le foreste 
ne parlano e le solitudini con l'arcana clocpicnza 
dei loro silenzj. Ah sì! tutto grida , tutto magni- 
fica la bontà del supremo Benefattore. Che più ? 
La sentiamo anzi dentro di noi, nell'IntiDie visce- 
re, ne’ moti del cuore più riposti e segreti; la gu- 
stiamo ne’ palpiti della pietà, ncHe lagrime della 
tenerezza , qualunque volta stendiamo la destra a 
soccorso, o la pei’sona inchiniamo ad aifetto, se 
in altri ci venga veduta , o d’altri ci venga udita 
qualche bella e generosa o()cra di beneficenza. 

E pcrcl(j delle tre perfezioni sinor mentovate , 
io concbiudo affermando , non essere le due pri- 
me, cioè la potenza c la sapienza, di tanto acces- 
sibili a nostra fralezza, (X>m’è la bontà. Qu^le so- 
verchiano di tal fatta l’umano essere, che In certa 
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guisa ne Io attcrriscoDO, e gli vietano come di av- 
vicinarsi a quella cima inarrivabile, dove elle seg- 
gono in trono di sopraggrande maestà ^ questa in- 
vece discende aU'uomo , lo assicura , lo invita, c 
quasi madre pietosa in fra le braccia lo accoglie. 
£ come in vero potrebbe l'uomo , a tante infer- 
mità sottoposto, sia dello spirito, sia del corpo, 
l’uomo che spunta qual fiore e viene calpesto, che 
dilegua com'ombra , e come sogno vanisce ; come 
ritrar di quell' Essere onnipotente che guarda la 
terra, ed ella ne triema ; che ne tocca d^un dito 
le altezze , ed elle sciolgonsi in fumo \ che spedi- 
sce in giro la folgore, e quella sen va^ la richia- 
ma , ed ella risponde : Eccomi ^ che fa divieto al 
sole , ed ei si rimane di sorgere che minaccia al 
mare , ed ei volta fuggendo a retrorso? Di qucl- 
l'Essere onnipotente, sotto ai passi della cui eter- 
nità le montagne del secolo avvallano, sotto a'cui 
piedi s'incurvano i portatori del mondo? se tutto 
al suo cospetto è come non fosse, l'universo ò co- 
me un nulla rispetto a lui. O forse l'uomo per 
quanto metta d'ingegno e di studio, sarà oso scru- 
tare i vestigi di quella infinita sapienza? l’uomo 
concetto nella ignoranza, nell'errore cresciuto? Ali! 
quella sapienza è più sublime del cielo : e come 
potrebbe aggiugnervi ? Ella è più profonda dell'a- 
bisso : e come gittarvi lo scandaglio ? La sua mi- 
sura eccede i termini della terra, e l'ampiezza dei 
mari trapassa. Quand'egli avrà consumato l'ingegno 
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nelle sue ricerche, sarà eostrello ricomlneiarle : e 
quando più si stimerà di riposare nelle sue s<o- 
perte, eecolo ricaduto "nella prima oscurità. Molto 
si potrà dire di lei , e non ostante le parole ci 
verran meno, c la conclusione d'ogni nostro pall- 
iare sarà, ch'ella è in tutto, che nulla è senza di 
lei. Perciò sciamava l'Apostolo , clic inGniti sono 
i tcson della sapienza e scienza di Dio , che im- 
pci'scrutabili sono i suoi giudizj , e non vestigabili 
le sue vie. No, i miei pensieri non sono i vostri, 
dice per lo Pi'ofeta il medesimo Iddio j le mie 
strade non sono le vostre. 

Ma la bontà eh' è madre insieme e Gglia d'a- 
more, la bontà ch'è pietosa, indulgente, liberale, 
beneGca, la bontà che non ama di preferenza o il 
braccio potente o l' ingegno saputo , ma il cuore 
largo e benigno , ella si affà molto meglio a no- 
stra natura^ chè bisogni e desiderj a lei ne con- 
ducono , e in lei trovano requie le agitazioni del 
nostro spirito ^ in lei balsamo e mediciua tutte le 
pene del nostro vivere. Qualunque altra delle no- 
stre facoltà che voglia levarsi alla sublime contem- 
plazione, non che, per quanto ci è dato, alla imi- 
tazione del Monarca del bene, sente al gran volo 
tarpate le ale: il cuore no, che per iueSàbili mo- 
vimenti , per ascensioni maravigUose , £>er arcana 
potenza che in lui si accoglie, osa lanciarsi in quel 
mare dell'essere, in quell'abisso d’ amore ^ e tutto 
impresso di quella virtù, immolarsi, non ch'altro. 
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a generoso servigio de'cuori altrui. Perciò di quel- 
Palta bontà del supremo Benefattore, più clic d'al- 
tra qualsiasi perfezione, alla nostra fralezza cd 
nostra ignoranza è pur conceduto di tanto o quan- 
to ritrarre j essa co’ nostri afictti , colle opere no- 
stre, massimamente colla bencGcenza, imitare. Ah ! 
sì, colla beneficenza ch’è il fiore ad un tempo ed 
il frutto della bontà, accostare possiamo quel Dio 
eh’è padre dei poveri, medico degfinfermi, conso- 
latore degli aOlitti, principe del perdono, re della 
vita ^ se noi medesimi, giusta le nostre forze, ope- 
riamo di provvedere all'indigente, di soccorrere al- 
l'egro, di confortare il tribolato, di compatire al- 
l’errante, di sollevare il caduto^ a dir breve, di 
spargere sopra i nostri fratelli, che n'han più me- 
stieri, la diffusiva bontà dell'anima nostra. Allora 
è che tutta la società compone veracemente una 
famiglia , che questa famiglia ha un solo cuore, 
un’anima sola, che quest'anima è irradiata, questo 
cuore è riscaldato dal sole eterno della giustizia e 
della carità. Allora è che le virtù del cielo discen- 
dono in terra , che le perfezioni del Creatore si 
stampano nella creatura , che l’ uomo è immagine 
vera, somiglianza espressa del suo Fattore. Oh, la 
bella e la cara cosa poter giovare a’ nostri fra- 
telli necessitosi ! Bella e cara cosa asciugare una 
lagrima, serenare una fronte , proteggere un tala- 
mo , salvare una culla ! Bella e cara cosa ridona- 
re la speranza a petti abbattuti, ridonar b salute 
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a corpi languenti ! Quale giustizia ò in cielo? qual 
pietà sulla terra ? Cosi delirava quel misero nella 
sua disperazione. Abbandonato dai congiunti , da- 
gli amici tradito , da iniqua fortuna crudelmente 
versalo, povero, infermo, inerme, chi lieu memo- 
ria di me, chi mi soccorre? Già la vita mi è gra- 
ve, odiosa la società , il mondo una carcere. Eb- 
bene, si spezzino un tratto codesti ceppi: è me- 
glio usòre una volta di tanti guai. Ed ecco gli si 
fa incontro un Vincenzo de Paoli , un Giovanni 
di Dio, un Camillo de Lellis. Che vicenda! che 
mutamento ! Lagrime di tenerezza inondano il vol- 
to a quel misero che vinto alla dolcezza d’inaspet- 
tate consolazioni , benedice al ciclo che lo preser- 
va , benedice alla terra che lo sostiene. Orfanelli 
innocenti, che andate per via ramingando, e quinci 
e quindi alle porte degli opulenti mendicando il 
vivere a frusto a frusto^ vedove derelitte, che osa- 
te appena, di sotto ai cenci che vi ricoprono, al- 
lungare la mano a chieder mercede , qua derìse 
e insultate dalla proterva petulanza degli uni , là 
contristate ed avvilite dalla secca 'ed austera pietà 
degli altri^ voi tutti che sotto al fascio delle sven- 
ture portate cordoglio, e per la dura fatica venite 
meno, deh! rincoratevi, pigliate animo e consola- 
zione. Beneficenza v’ apre im asilo , un ricovero : 
beneficenza alimento e panni : beneficenza consigli 
e conforti: beneficenza al letto dell’infermità, al 
guanciale dell'ultim’ora ^ che più? beneficenza vi 
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accoDipagtia al sepolcro, vi prega eterno il ripo* 
so, perpetua la luce in grembo al Dio della bou* 
là. Oh ! chi può dire , chi può degnamente rap> 
presentare i meriti di questa rana delle virtù ? 
Vedete là quella piaggia da’ cocenti ardori del sol- 
lione percossa ì Inaridite l’erbe, moribonde le pian- 
te, prostrati ed esanimi gli animali ^ da per tutto 
squallore ; ogni cosa di sete aiTogata , consunta di 
siccità. Quand’ecco si leva improvviso un euro be- 
nigno ^ il cielo si copre di nugoli , mormora il 
tuono , cade la pioggia , e di tratto i Bori e le 
foglie levano il capo, rinverdisce il plano ed il mon- 
te, armenti e greggi corrono a dissetarsi nel gon- 
fio rivo , a diguazzar lietamente nell’onda^ tutto 
ritorna a vita, ogni parte eccheggia di voci e tri- 
pudj di gioja. E non è questa per avventura una 
immagine espressa di quanto può generosa benefi- 
cenza verso dei miseri? Chè, pur troppo! gli uma- 
ni petti sostengono lunghe e crudeli arsure. Mi- 
rate dall’altro canto: mugghia l’oceano, i flutti 
annegrano, montano i cavalloni, rabbiose folate di 
venti imperversano, e già i miseri naviganti sbal- 
zano al cielo , piombano nell’abisso. La loro ani- 
ma è consumata nel gran travaglio. Sconvolti va- 
cillano a guisa d’ebbri, tutta lor arte è fatta seher- 
*no e ludibrio del fiero nembo. Ma che? Mutasi 
la procella in aura piacevole , tacciono i flutti, si 
spiana il mai*e, e i naviganti assicurati e tranquilli 
vogano al porto del loro desiderio. E non è questa 
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del paro uoa viva immagine di quella beneficenza, 
die porta il sereno e la calma negli animi costei'- 
nati? Ché, pur troppo! gli umani cuori soggiac* 
riuno a gravi e furiose tempeste. O beila , o ca- 
ra virtù delia beneficenza! Qual altra è mai che 
faccia contento al pari di te l'animo nostro ? che 
tanto nobiliti ed aggrandisca il nostro essere ? E 
clic? Non è vero forse che all'atto stesso di por- 
gere H benefizio, l'animo gliene gode al benefatto- 
re, non altrimenti che di un acquisto? Che la 
memoria essa pure gliene torna dolcissima e con- 
solante? Che i veraci benefattori sono nella lode 
e nella benedizione di tutte le genti ? Che con 
tali ostie si guadagna l'amore del grande Iddio ? 

Vedete pertanto, o ricchi, qual messe e quanta 
di meriti in uno e di consolazioni vi è dato adu- 
nare, sol che vogliate all'indigente far parte delle 
vostre abbondanze , delle vostre superfluitadi ? Voi 
essere padri e tutori de'poveri, voi ristoratori del- 
la fraterna uguaglianza, voi ufBziali dell'eterna prov- 
videnza, voi ministri dell'evangelica carità. E certo 
poteva Iddio , senz'uopo alcuno della vostra me- 
diazione, provvedere egli stesso ai bisogni di tante 
creatuio, che portano in fronte ai paro di voi se- 
gnata l'augusta immagine del suo volto: ma egli volle 
piuttosto associarvi al merito della sua liberalità, 
e porvi di mezzo tra i poveri e lui , quasi nubi 
feconde , le quali versano sulla terra le rugiade e 
le piogge che ricevuto hanno dal cielo. Intendetelo 
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una volta, o ricchi^ fate senno, o doviziosi. Voi 
non siete altrimenti , no , i padroni e gli arbitri 
delle vostre fortune : ma, soddisfatti gli onesti bi- 
sogni del vostro stato, voi solo i depositar), solo i 
dispensatori delle medesime a suffragio dei miseri 
e degrindigenti. Questa è la vostra vocazione, aita 
e generosa vocazione : a ciò siete posti, a ciò solo 
ordinati di far parte del vostro bene a chi più 
n'abbisogna, di fare un commercio della vosh'a li- 
beralità coll’altrui gratitudine. E perciò solo vi gua- 
rentisce la società il pieno dominio de’ vostri be- 
ni , perchè si aspetta da voi che ne facciate voi 
stessi una disci’cta e benigna ripartizione. No, non 
sarebbe altrimenti nè giusto nè provvido Iddio, se 
potesse guardare con occhio ugnale a tante disu- 
guaglianze di fortuna, bene spesso accidentali e biz- 
zarre, non di rado sconce ed inique, sempre no- 
iose ed acerbe : ma egli aU’indigcnza e alla mise- 
ria de’ poveri ha dato un’equa compensazione nel- 
la bontà e nella beneficenza de’ ricchi. Nè la so- 
cietà, che pure vuol salve e rispettate le propric- 
tadi, e con ciò mantenuta la concordia e la pace 
fra’ cittadini , non otterrebbe a gran pezza il suo 
fine , qualunque volta permettesse all’ arbitrio dei 
ricchi far uso ed abuso dei loro beni, senza che 
ne traessero i poveri im qualche ajuto, un qual- 
che conforto. Sì , lo ripeto : le vostre abbondan- 
ze , o ricchi , le vostre superfluità son elleno , a 
stretto rigore di giustizia, il patrimonio de’poveri; 



Digitized by Google 



Li BCtCEFICCKZt. 



96 

e chi le sperdc nel fasto e nella lassarla, e chi 
le serra negli scrigni dell'avarizia, insalta alla Prov- 
videnza , danneggia la società , ruba Faltrui , fa 
torto a sé stesso, è infedele depositario, è iniquo 
dispensatore , nemico delPoinline , robello alPuma- 
uità. Guai pertanto , grida il Profeta , guai a voi 
che in tutta pompa entrate nella casa d'Israello , 
voi che dormite in letti d'avorio, che vi date in 
braccio alle lascivie, che mangiate gli agnelli più 
grassi e i vitelli più scelti della mandra , che ite 
cantando al suono del timpano e del salterio, tra- 
cannando il vino in tazze dorate, e di preziosi un- 
guenti profumandovi il capo , senza pure sentir 
compassione alle miserie di Giuseppe! Voi siete 
già messi a parte per lo giorno della sciagura, ed 
affrettate voi stessi all'abisso della ruina. Concios- 
siachè giudizio senza misericordia è dinunziato a 
colui, il quale a' proprj fì*atelli non sente miseri- 
cordia. Mo: le ricchezze a nulla vi gioveranno per 
lo gran giorno dei conti e delle vendette. Ma che 
dissi? Nulla tampoco vi gioveranno tutt'altre pra- 
tiche di religione ^ nulla i voti , le supplicazioni , 
gli olocausti verso quei Dio che vuole misericor- 
dia e non sagrifizio. Sgravate i poverelli di quel 
peso che gli atterra, frangete il pane al famelico, 
rivestite l'ignudo, consolate l'afflitto, visitate l'in- 
ferrao, non abbiate a schifo quelle carni che sono 
pur vostra. Allora , allora dice Isaia , d'una luce 
vivissima brillerete, e le opere vostre precederanno 
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i vostri passi, c la gloria di Dio vi si farà incon- 
tro , c nella pienezza del gaudio vi accoglierà ^ per- 
di’ io vi farò , giura lo stesso Dio , non altrimenti - 
che un orto da perenni fontane irrigato. 

E voi certo splendete ora d'una luce vivissima, 
e nella gloria di Dio vi beate , o generosi , o be- 
nefici, o imitatori fedeli dell’eterna bontà, dei qua- 
li onoriamo in questo dì la santa memoria, l vo- 
stri nomi sono scritti nel gran libro della vita*, le 
vostre liinosine accolte sono in quel celeste gazo- 
filaeio di cui serba le chiavi , e numera le ragio- 
ni l’Angelo della grazia e della misericordia. Suo- 
nino adunque i vostri nomi , e la chiesa de’ Santi 
li benedica , e la patria li levi a segno di riveren- 
za e d’imitazione. 

Sono questi Paolo Zaborra, Paolo Bulla, Fer- 
dinando Camposampicro , Giuseppe Paleocapa, Giam- 
battista Tommasini , Bartolommeo Gaetano Carbo- 
ni , Giacomo Guerra , Anna di Burkbardt, Chiara 
Franchini Dottori , i quali dopo un corso non 
breve di anni e di meriti, come videro appressarsi 
l’estrema ora , procacciarono a sé medesimi un via- 
tico di benedizione per lo grande tragitto al futuro 
secolo, giovando dei loro soccox'si il bisognoso ri- 
covero de’ poverelli. De’ quali benefattori s’io vo- 
lessi ad uno ad uno toccare partitamcntc , nè il 
tempo che a favellarne mi è dato , non sarebbemi 
tanto ^ nè la cosa io reputo necessaria , come di 
tali , che a voi conosciuti per lunga usanza, il solo 
VoL. Vili. 9 
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l'irordarue i nomi, vi richiama ad un'ora , c q uasi 
vi mette dinanzi agli occhi le persone , gli atti e 
i costumi loro^ con che non meno vi 6 fatto co* 
pia a potcrncli della vostra riconoscenza pietosa* 
aiente rimunerare. Ma d'altri per avventura non 
è cosi ^ e se quelli eh' io testé nominava , compie* 
rono a sera la loro giornata , Antonio Casicci , 
figliuolo a Leone , passò di questa vita in sul pie* 
gar del mattino. Sventurato padre ! infelicissimo de' 
padri ! Se mai qui presente ascolti le mie parole , 
|>erdona , prego , perdona alla mia pietà. Egli m'è 
forza ch'io tocchi una piaga di che porti ancora 
squarciato il petto ^ acerbissima piaga, che funesto 
rese l'avanzo de' giorni tuoi. Oimè! debbo dii'lo? 
Quell'unico figliuolo di tante cure amorose dolcis* 
simo oggetto , che venuto innanzi cogli anni era 
presso a ristorarti di bella mercede , che avrebbe 
dovuto un altro dì sorreggere e consolare la tua 
vecchiaia, chiudere in pace i tuoi lumi, compone 
nel tumulo le tue spoglie \ quell'unico figliuolo in 
onta al voto della natm'a e tuo , ricevere da te 
stesso gli estremi ulficj , e precedei'ti là nelle case 
di morte. Ma che parlo io , che parlo di morte ì 
Solleva , o padre , lo sguardo , innalza il pensiero, 
apri il tuo cuore a più degne, a più belle conso- 
lazioni. Lassuso in cielo è il tuo caro , ed altra 
vita egli vive che non è questa ombratile e peri- 
tura che noi viviamo , fra gli errori e gli stenti 
di un bi-cve pellegrinaggio. Non l'hai perduto, no, 
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(]iiel figlinolo , sì riacquistato ^ e allora quando ti 
sarà dato salire a quella patria immortale , ed egli 
aperto nelle braccia ti si farà incontro , da quella 
schiera de’ poverelli accompagnato, che egli nell’ul- 
timo istante , ponendo il capo cadente nelle tue 
mani , bene^ava. 

Nè certo il meriggio della sua vita non era tra- 
scorso a Zaccaria Dottore Tenani, del cui repen- 
tino e deplorato passaggio io stesso ^ pur troppo! 
fui testimonio. Già da più mesi addietro acuti mor- 
si di dolore gli avevano a quando a quando tra- 
fitto i visceri ^ alloi*cbè riavutosi di quegli spasimi 
c nella complessione ammigliorato , si condusse a’ 
piè degli Euganei (*) a spirare le felicissime aure, 
ed a gustare le soavissime amenità di que’ colli. 
Accolto quivi e festeggiato da generosa ed amica 
famiglia (•*) in mezzo agli onesti piaceri delle fe- 
rie autunnali, non ebbe valichi appena due soli, 
e da tanta e sì grave procella di morbo fu so- 
prapprcso , ch’egli , a così dire , da mane a sera 
precipitò nella tomba. Nè valsero a riscattarlo gli 
argomenti c gli sforzi di un’arte pur troppo in- 
certa , e nella quale egli stesso avea posto l’ inge- 
gno^ non le cure sollecite, i pietosi ufEcj, le cal- 
de lagrime dell’amistade ^ non i voti c le preci di 
que’ buoni colligiani , che dall’ inopinato e terribile 

(’) A Torreglia. 

(**) La nob. fuiniglla Ferri. 
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caso percossi , e condoglienli essi pure al giustissimo 
lutto della ospitale famiglia , lo dimandavano al 
cielo. Veduto essi lo avevano poche ore prima a 
tranquillo diporto aggirarsi pei loro campi: veduto 
la maschia persona , il viril portamento , la fresca 
età , e nella faccia , comecché un tal poco abbat- 
tuta , i lineamenti della forza insieme e della dol- 
cezza. Ed lo stesso, che sedeva pur dianzi a lieta 
mensa con seco , io stesso noi vidi più. Che risa- 
lito il mio culle , e intesa nella domane la fiera 
novella di quel mortai cadimento, com’io pendeva 
affannoso tra la speranza e il timore , m’ udii ri- 
piombare nell' intimo petto i lenti rintocchi del 
bronzo funebre che accusava la sua dipartita ; e 
appresso mi risuonarono intorno le querimonie cse- 
quiali che gli pregavano pace. E pace sia Icco, o 
giovane mietuto nel fermo degli anni e delle spe- 
ranze. Di te ricorderarami sempre quel luogo di 
riposo , dove giacciono le tue spoglie , dove ne’ 
miei soliughi passi e ne’ romiti pensieri una trista 
dolcezza mi porta sovente a conversar cogli estinti. 
Pace sia teco ! Ma chi darà pace a’ tuoi desolali 
fratelli , alla tua miserabile geniti'icc? Ella pur ti 
aspettava di giorno in giorno fra le sue braccia 
rinvigorito e prosjvcrato in salute, e già pregustava 
il contento di averti dopo una lunga assenza , di 
averti seco alcuna stagione , per poi ridonarti a 
quella can’icra d’onore , nella quale avevi già i pri- 
mi stadj gloriosamente percorsi. O fallaci dell uomo 
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aperanze! O fragile nostra fortuna ! O nostre va- 
ne contenzioni ! che spesso rompono in sul miglio- 
re , e affogano In corso , prima eziandio che a 
loro sia dato vedere il porto. 

£ questi sono i Benefici che nel volgere di que- 
st'anno , passando a vita migliore , suffragarono , 
qual più , qual meno , al santo ricovero de' pove- 
relli. E de' viventi benefattori mi taccio , perchè 
la loro modestia non mi consente di favellarne ; 
essi che porgendo con la destra mano , vietarono 
alla sinistra di pur saperne. Ma gravi sono e ci'e- 
s< '.;nti le molte necessità della povera Casa, nè lo 
zelo operoso de' benemeriti Presidi non é tanto a 
potemele satisfare ^ perch'C* domandano , e prega- 
no, e Implorano con la mia voce ajuti e soccorsi 
anche maggiori. Deh ! se voi foste sì larghi c sì 
liberali , come ha portato fama , verso d'altri isti- 
tuti , che pure non toccano sì dappresso le piaghe 
dell'afilitta e misera umanità , deh ! fate a gara con 
voi medesimi , fate di essere a benefizio de' vostri 
poveri specchiata immagine , presente virtù d^lPe- 
tema Provvidenza. Chi non ama , dice il Vange- 
lo , giace tra' spenti. £ chi ama , sì dona ^ chè 
amore è sentimento essenzialmente generoso , con- 
ciossiachè per questo si ami , che si vuole il bene 
dell’amato. E voi di cuore sì umano , sì dolce , 
come per tante prove abbiam conosciuto, potrete 
voi non amare i vostri fratelli necessitosi? E se 
gli amate daddovero , qual altro dono fia meglio 

9 * 
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locato , qual bene che loro si porti , verrà mag> 
giore di quello , per cui resistenza che a tanti sa- 
rebbe un veleno, ritorni un balsamo, il cuore che 
a tanti sana covile di tetri aflanni e di rabbiose 
cure , diventi nido di teneri afietti e di soavi con- 
solazioni? Sebbene della vostra carità sarete a gran- 
de usura meritati , perch'egli è scritto : Chi sente 
misericordia ai poveri, benefico essere all'anima sua. 
Date adunque , e a voi sarà dato : date con lieto 
animo, e misura piena, scossa, premuta, traboc- 
cante vi sarà riversata in seno. Ah ! sì , beati i 
misericordiosi , perch'eglino a loro tempo misericor- 
dia cons^uiranno ; conciossiachè misericorefia estin- 
gue e vince il giudizio di Dio. 
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l\ oi funum un tempo colleglli sotC altre spoglie j 
e da gran tempo noi siamo amici. Le t^ostre vir- 
tiij degnamente apprezzate., vi portarono aWalto 
seggio deW Episcopato ; me , dalV aringo de" pub- 
hUci rnagisteii, altre cagioni tornarono cdP ombra 
pacifica delle domestiche pareti. Nella tranquillità 
de' miei stiulj e nella solitudine de" miei affetti ^ 
la vostra memoria m"è stata sempre una cara 
compagna , e più volt-} meco medesimo ho fatto 
pensiero di daivene j quando che fosse ^ alcuna 
solenne testimonianza. E ciò parevami essere delle 
mie parti, se un" ingrata combinazione di cose, 
nel bel giorno appunto del vostro felice avveni- 
mento alla Sette Pontificale cT Adria e di Rovigo, 
mi tenne a mal mio gratto in silenzio. Ora per- 
tanto che, mosso dalle vostre insinuazioni, ho 



Mi/) , 

sostenuUi vece di Oratole in codesta insigne Àc~ 
cailemia, da voi proietta etl onorata ^ adempio, 
come so il meglio, ianlico uffizio, e libero meco 
stesso la mia fede, intitolando al vostro nome 
tjuella Orazione , che voi medesimo con tanta 
bontà (legnalo avete di ascoltare. Nò io m^intemlo 
con ciò di porgere frutto d'ingegno che a' vostri 
meriti sia rispondente; intendo solo di offeiire 
alt ottimo e rispettabile amico un tributo affettuoso 
di amicizia. A tuU'allro sentimento io sono fatto 
oggimai foivstiero ; e la scuola dell'esperienza 
m'ha confermato in questa persuasione , a cui già 
per lo addietiv portavami l'animo quasi presago; 
ogni altro legame , ogni altro bene , che non mi 
venga dal cuore , non essere acconcio a mia na- 
tura. 

Degno Pastoie di eletta greggia, esenqiio lu- 
minoso di apostolica pietà, vivete felice, ed amate 

Padova j a4 agosto, i8a4. 

Il vostro Barbieri- 
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Antica e lodevole pratica di molte Accademie fu 
quella di scegliere a protettore de' letterarj esercizj 
alcuno degli eroi , che la fede e la pietà de’ no- 
stri padri locò sugli altari, lui con annue festività 
di supplicaziòtii e di laudi celebrare , e sotto ai 
l>onefici auspicj e nella fidata clientela dell’ invocato 
suo nome , gli umani studj e la loro dolcezza e 
utilità riparare. Perchè le Accademie rendendo sem- 
bianza di un naviglio , il quale sarpa dal lito , e 
per acque non sempre chiare nè sempre tranquille 
si volge all’acquisto di belle merci perorine, giu- 
sto è che levino il guardo a qualche stella, il cui 
lume propizio ne regga il corso , e tra le varie for- 
tune del cielo e del mare a buon porto le ricon- 
duca. E perciò la nobilissima Accademia de’ Rico- 
vrati in Padova , la quale fu madi'e a tant’altre , 
e in patria e fuori , segnalata per lo concorso di 
splendidissimi ingegni , e per bellissime prove d‘o- 
gni guisa di studj rinomata , stimò provvedere al- 
la sua giuria, votandosi al patrocinio e alla guar- 
dia di Francesco Salesio , alunno un tempo di 
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(pelle amplissime scuole, e quindi maestro di ce- 
lesti 'dottrine , e di celesti consolazioni amoroso 
dispensatore. Savissima adunepe è la consuetudine, 
die le umane lettere per la mediazione di un qual- 
che ingegno santificato ed a gloria immortale in- 
fra i celesti ^ccolto, al sommo Padre dei lumi si 
raccomandino , e Parte nostra , che a detta del 
grande Alighieri , siccome figliuola della natura è 
nipote all’Autore della medesima, l’ottimo e mas- 
simo Iddio, quasi rivo al suo fonte risalga, e trag- 
ga da quello vita e virtù. Che dirò pertanto di 
voi , o Signori , i quali a protettore della vostra 
Accademia , a guardiano de’ vostri esercizj, a zela- 
tore della vosti’a concordia faceste di scegliere il 
campione magnanimo della Provvidenza , Gaetano 
Thiene? Quell’uomo, che uscito d'illustre famiglia, 
e per ogni maniera di temporali abbondanze prov- 
veduta, non pertanto diede le spalle alle speranze 
del secolo ed alla luce del mondo ^ e fermo di tut- 
ta riporre la sua fiducia in (pel Padi*e , che nu- 
dre gli uccelli del cielo , e veste i gigli del cam- 
po, ardi con esempio mirabile (xl unico nella sto- 
ria*, raccogliere all’ombra del santuario , e nei ta- 
bernacoli delle misericordie adunare tal numero di 
figliuoli, che ogni terreno possedimento rifiutando, 
e , che più leva , mettendo suggello al labbro e 
freno alla mano, per non scori’ere a veruna ri- 
chiesta d’umani soccorsi, ogni lor pati'imonio fondas- 
sero nella certa e immancabile di lassù Provvidenza ? 
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Quale è stato il consiglio, e dond'è venuto cotale 
impulso agli animi vostri , che v'ha portato a ri> 
coverare sotto alla protezione di quell' intrepido? 
lo mi reco a pensare, che questa, fra le altre ca- 
gioni che vi hanno mosso al pietoso divisamento , 
questa per avventura sia stata la principale ^ che 
dalla idea consolante e sublime di un' eterna Prov- 
videnza , governatrice del mondo suprema e di 
tutti i mondiali eventi arcana dispensatrice, l'Elo- 
quenza e la Poesia riconoscono tutto il meglio, il 
grande e il toccante delie loro invenzioni. £ su 
questo argomento mi piace, o Signori, d'intratte- 
nervi, ch'io reputo con ciò stesso di farmi incon< 
tro alle mire della vostra pietà, di rendere omag- 
gio all'Uom generoso che festeggiate , e insieme 
insieme vendicar le ragioni degli ottimi studj , e 
fame tributo alla vostra dottrina. E così le paro- 
le rispondano degnamente al mio desiderio ! E ven- 
gano ben accette a quel gravissimo ed ottimo Per- 
sonaggio (*) , che sotto ad umile manto di religio- 
ne velando i raggi della sua dignità, non quelli di 
sua virtù , mi ascolta in atto di affettuoso racco- 
glimento. L'antica nostra colleganza, oh, che spe- 
ro ! e la rara bontà del suo animo , potranno far 
sì , che della sua grazia m'adempia i difetti del 
favellare. 

£ prendendo incominciamento dalla Poesia, che 

(•) Monsignor vescovo Ravasi. 

VOL. Vili. IO 
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fu certo il primo linguaggio, comechù rozzo e iu- 
composlo, (lulPuomo rapito di maraviglia, e tocco 
di gratitudine io verso all'altissimo Facitore di que- 
sto universo , la Poesia , o Signori , è tutta nello 
imitare le varie bellezze della natura ^ e così es- 
sendo , procede tutta dalla impressione di quelKam- 
mirabilc Provvidenza , che da un termine all'aitro 
delle create cose aggiugne con forza e soavità , 
che ad ogni sostanza e ad ogni accidente comparte 
numero , peso c misura ^ che dalle inBnite dbso- 
miglianze di tanti esseri fa riuscire inGniti accordi, 
e tutti questi aecordi in una sola e grande armo- 
nia ricongiunge , che mondo si appella. Uomini 
dissennati , che nella orgogliosa pravità de' vostri 
cuori osate dir bestemmiando non esistere un Dio^ 
questa macchina prodigiosa non essere opera di un 
artcGce ^ quest'ordine impreteribile di movimenti 
non essere effetto di una cagione motrice *, tanta 
bellezza e tanta bontà, che d'ogni parte risplendc, 
non esser pixìva di una sapienza benefìca e prov- 
vidente ^ non i cieli dar suono a narrare la gloria 
di quella orano che li formò , nè le terre nè i 
mari a quell’ invito rispondere ; ma fortuiti accoz- 
zamenti di agitata materia , ma interminabili suc- 
cessioni di una cieca e sor'da necessità , ma un so- 
gno , un delirio aver creato e governar tuttavia 
(presto immenso universo : uomini dissennati , voi 
lo spogliate alU'esì d'ogni poesia. Conciossiachè, di- 
temi in fede vostra , qual mai nobiltà di pensieri, 
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quale eccellenza o vaghezza d'iniinagini, qual for- 
za o tenerezza di affetti , qual incanto di numeri 
e di colori potremo attiguere a’ vostri sistemi? O 
sarà potentissimo accendimcnto agli estri delPani- 
nia, Tandar vagando incerti e raminghi fra gPiiie' 
stricabili labirinti del caso , e traboccar nelle cupe 
voragini di una disperata fatalità ? No , lo ripeto 
fidatamente, o Signori: tolta dal mondo l’idea 
consolante e sublime di un’altissima Provvidenza , 
non ha il mondo poesia. Tutti i nostri concetti, 
forza è che ripiombino sulla terra ^ tutte le nostre 
s{>cranze forza è che vadano a spegnersi nel se- 
polcro. Nè vaghezza di lauro o di mirto può met- 
tere in core spiriti generosi e belli entusiasmi a 
quell’ infelice , che vede le cose tutte e sè stesso 
cu’ suoi dileguare nell’ombre di una notte sempi- 
terna. Ma no : questo universo ( e concedete , o 
Signoi-i , ch’io parli un linguaggio, se meno usitato, 
non pertanto propriissimo ), questo universo è tale 
una creazione , tale un poema , che dal sommo e 
sovrano Artista prende l’immagine, e se ne forma 
^ suggello. Questa è un’immensa piramide che a foggia 
di scala sorgendo, mette allo sgabello del trono di 
Dio ^ quest’è un’ immensa catena, di cui le varie , 
innumerevoli anella, tutte per ultimo si accomandano 
al dito di Dio^ ed Egli da quella cima di gloria, e 
secoli e mondi governa, viviGca la natura, provvede 
al bene di tutti gli esseri, e nelle menti e ne’ cuori 
degli uomini il sacro fuco raccende della poesia. 




11 



NELLA FESTA DI S. GAETANO» 



Sì: questa (ìatnma celeste animò i prìmi can- 
tici che suonarono sulla terra , i cantici della be- 
nedizione al supremo Dispensatore della esistenza. 

Il Grmamento di stelle seminato, la terra di piante 
c di animali popolata , il mare d' isole sparso e 
interrotto , la vicenda dei giorni c delle notti , il 
giro alternato delle stagioni , e col ritornò delle 
stagioni la certa e costante riproduzione de’ frutti 
e delle messi , tanta copia di beni , tanta varietà 
di allettamenti , un ordine sì stupendo e tutt' in- 
sieme così regolare , commosse gli animi de’ mor- 
tali a gratitudine, a maraviglia^ li condusse a piè 
degli altari, li raccolse a feste di' religione, e in 
mezzo alle ghirlande , agl’ incensi , ai sagriGzj , tra 
il suono dell’arpe e de’ saltcrj , dettò quegl’ Inni 
fervorosi di che tanto ancora ò superba la poesia, 
che lirica si addimanda. E voi lo sapete, augusti 
sacerdoti del Dio d’Israele, che fate ogni dì risuo- 
Ilare le vòlte di questo tempio ^ le fate, io dicca, 
risuonare di que’ numeri , che le attonite spiagge 
dell’Eritreo , e le mistiche rive del Giordano , e 
i cedri del Libano, e le palme di Cades solevano^ 
un tempo rijictere c al cielo inviare. 

Nè solamente la lirica , o signori , ma l'Epica 
stessa dalla imbevuta opinione di un’eterna Pi-ov- 
videnza , traeva rorigiue , e le maggiori bellezze 
impetrava. Conciossiachè intendendo l’Epica a rap- 
pi-cscntare e magnificare un’ azione , la quale per 
sublimità di fine , [ver importanza di efietti , per 
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novilà eli mezzi, per gravezza di ostacoli degna si 
mostri d'essei-e decantata a suono di tromlra; uno 
degli argomenti princi{)ali a far conoscere e ad e$ai> 
tare quella grandezza è il maechinismo, siccome Io 
appellano i dotti \ con le quali parole non altro 
intendiamo, che il superiore intervento della Divi* 
nità , o delle intelligenze alla medesima suggette. 
£ questo intervenimento , che a proteggere e a fa* 
vorire massimamente il protagonista vediamo usa* 
to , non che scemi pregio alPazione , vi aggiugne 
mirabilità , per lo concorso del cielo all'opera del* 
la terra. Bene dunque e sapientemente i poeti av- 
visarono , chiamando in ajuto a' loro disegni la 
Provvidenza ^ cliè ninna impresa , per quantunque 
ardua, magnanima, illustre, potrebbe movere tanto 
ailètto ne’ cuori degli uomini, e di si forte ammi- 
razione percotere i loro animi, come quella a cui 
prende parte l’Ottimo e Massimo Giovante , clic 
a tutti è Nume ^ o sia che sei faccia per lo mi- 
nistero di edesti ed infernali potenze , d’ombre o 
di spiriti , di visioni o di sogni , di naturali eventi 
o sopra natura ^ o sia ch’egli medesimo a travei'so 
quella mistica cortina d’ombra e di luce che lo 
circonda , a noi si riveli , e monti carro di foco , 
e mandi innanzi la folgore e lo spavento , e le 
sfere si abbassino al suo passaggio , e fumino i 
monti all’aspetto della sua collera , e il mare si 
arretri , e l’abisso sjialauchi le sue voragini.' Allora 
è che il suono dell’epica U'omba si fa niagnìGco: 
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il teatro delPcpica azione diventa sublime , e gli 
eroi compariscono in sulla scena maggiori di s« 
medesimi , perchè irradiati da un lume che vien 
dairalto , e , se mi è lecita la espressione , quasi 
indiati. £ tanto puote l'idea di un Essere provvi- 
do , che dalla sommità de' cieli veglia e conduce 
le umane sorti, che le nobili e virtuose operazio- 
ni avvalora , che l'uomo ia dt^io del cielo, qua- 
lunque volta si rechi ad impresa degna dd celeste 
patrocinio. 

Che se altri chiamasse in dubbio l'applicazione 
di questo vero alla drammatica poesia , non egli 
per fermo dimostrerebbe saper molto avanti nel- 
l'arti nostro. Perchè la tragedia , su cui mi giova 
fermare il discorso, in ciò si adopera specialmen- 
te , di ripurgare l'animo dalla feccia delle passio- 
ni , mettendo in mostra le terribili punizioni del 
delitto , e movendo a pietà cogli eifetti compas- 
sionevoli dell'errore e della colpa. Ma l'erroro, la 
colpa , il delitto sarebbero vóti nomi , accidenti 
senza subbietto, invenzioni e sutterfugi dell'umana 
politica , dove a portarne giudizio venisse meno 
quel lume che Dio ha segnato sopra di noi , il 
lume della sua faccia ^ vo' dirmi la certa e inde- 
lebile norma, che il Supremo Legislatore ha stam- 
pato ne' petti lunani , ia norma del vero , del ret- 
to , del giusto , delia quale egU stesso dichiarasi 
vindice inevitabile. Perch’Elgli , la santità de’ giu- 
ramenti, la castità de' talami, ia pietà de' figliuoli, 
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la lealtà degli amici , e i diritti e i doveri scam- 
bievoli de’ regoanti e de’ sudditi , e i bisogni e i 
soccorsi di tutta la spezie , tutore e padre agli 
umani provvidentissimo, consecrò^ ed Egli per ciò 
medesimo , gli scellerati , i facinorosi , i ribelli , i 
tiranni , i pamcidi , i violatori inbne della sua leg- 
ge ad esemplare e giusta vendetta sottopone. Di 
così alti e santi principj la tragedia informata, ne 
reca in sulle scene altari e carceri , sacerdoti e 
monarchi , sagriGzj e trionfi ^ e in mezzo agli ur- 
ti , ai conti'asti, ai trabocchi delle passioni ci’ ad- 
dita una Provvidenza , che guida per mano l’o- 
scuro filo di tutti gli avvenimenti , cbe rovescia i 
troni e gl’ innalza, cbe le nazioni atterra e solle- 
va, che per illustri e memorabili esempi ne chia- 
ma ad abbracciar la virtù, foss’ella tra i ceppi o 
sotto alia scure, a cessare la colpa e ad abborri- 
re il delitto, fossero pur tra le reggie, o sotto al- 
lo splendore dei diademi e delle tiare. Nobilissima 
scuola di pratico insegnamento a scolpire profon- 
damente negli animi la pei'suasione , cbe il supre- 
mo Correggi tore del mondo , giusta la irase del 
Profeta , retribuisce a tempo ^ ch’Egli mortifica e 
vivifica , conduce agl’ inferi e riconduce ^ che dalla 
polve rizza il tapino , ^ cava dal fango il mendi- 
co, per farlo sedere m principi ed occupare il so- 
glio della gloria ^ perchè di lui sono i cardini della 
terra , e l’universo nelle sue mani è come una goc- 
ciola di rugiada. £ la Comica stessa die , ad 
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P'fgraziato compimeoto di virtù , sferza i difetti ^ 
e smaschera e gastiga i vizj degli uomini , essa 
pure al medesimo Gne bellamente coopera, perchè 
vuol farne in ogni atto e r^^mento perfetti^ cioè, 
conformi a quelPescmpio di bontà e di bellezza , 
che certo è un raggio disceso in noi dalle arcbe- 
tipe forme della eterna Ragione. 

Nè io dalla altezza di questi concetti, dalle parti 
maggiori della poesia mi reputo lecito , non che 
necessario , discendere alle minori , che quasi riga- 
gnoli ne derivano e portano seco , dove più , do- 
ve meno , scolpita la impronta di una eccelsa Prov- 
videnza. Dirò solamente , per quell’amore ch’io sen- 
to vivissimo alle opere ed alle delizie campestri , 
che la poesia pastorale, mirando a ritrarre gli uo- 
mini dalle negoziose sollecitudini , e da tutta la 
misera vanità delle pompe cittadinesche, per ricon- 
durli al naturale ed ingenuo stato della campagna, 
alla fatica , alla sobrietà , alla innocenza , alla pa- 
ce ^ la poesia pastorale adempie mirabilmente le 
provvide ordiuazioni del grande Autore della na- 
tura. Che se altri per avventura , di questo o di 
altro genere di poesia turpemente abusando , la 
condusse per vie meno rette e meno conformi al- 
l’eterna dispensazione ^ la colpa , o Signori , non 
è dcU'arte, ma dell’artista^ nè v’ha cosa, io sti- 
mo ) per qiuuituuque sacra , religiosa e santa, che 
l’umana o fraleoa o malizia non possa rivolgere 
ad usi profani. Io so di parlare ad im Consesso 
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di dotti, e farei torto alla vostra sapienza, dov'io 
faeessi in cotesto argomento più lunga dimora. 

Accostiamoci adunque alPEloquciiza. E bastereb* 
be , io credo, ammonire, che TEloquenza è sorci* 
la a Poesia , per averne a giusta illazione , che 
tutte due ritraggono dagli stessi principi , e come 
a dire , la stessa paternità manifestano. Arte ma* 
ravigliosa , che a buon diritto reina degli animi c 
moderatrice appellasi degli affetti. O sia che nel 
fóro c nel cospetto de' tribunali si &ccia scudo 
alla innocenza tradita, alla fede violata, all'inerme 
fralezza , e incalzi coll'impeto , e quasi col taglio 
dulia parola si avventi contro alla frode c alla 
forza ^ o tratti ne’ parlamenti le ragioni della pa* 
ce e della guerra , e le alleanze c i commerci , e 
quasi le parentele de' vai-j popoli intenda a ferma* 
re su giusta lance ^ o dai suggesti del campo ao 
cenda i petti de' cittadini alla difesa santissima 
della patria, e di laudi e di corone i valorosi ne 
ricompensi^ o tuoni e folgori dalle ringhiere a ri* 
velar le trame degU ambiziosi, ad estollere i me- 
riti delle avite e patrie virtù ^ l'Eloquenza , non 
ch’altro , è interprete religiosa , e, dirò meglio , 
esecutrice fidata di quel grand'ordine, che la pri- 
vata e la pubblica morale, la propria di ciasche- 
duno , e la comune di tutti prosperità sotto alla 
guardia delle eterne sanzioni raccoglie e mantiene. 
E infatti , chi è sì nuovo della storia ^ il rpiale 
non sappia la fondazione delle città, la formazione 
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(Ielle leggi, la instituzionc de' (miti , la mitezza dei 
costumi, l'amor della patria, il desiderio dell' im- 
mortalità essere bellissima opera della Eloquenza ? 
Pci'cli'ella un tempo dalle selve e dagli antri con- 
dusse gli uomini vagabondi a stabile domicilio, da 
brutali concubiti a giuste congiunzioni , da mense 
nefande ad ospitali ^nviv) ^ e sì gli ordinava in 
fraterne popolazioni, e nella civile sapienza, e nel- 
le divine cose gli erudiva : laonde fu scritto con 
allegorica immagine , che dalle rupi i macigni , e 
le querce dai boschi si trasse dietro , e queste e 
quelli obbedienti al magico incanto della parola. 
Gli è chiaro adumpie l'Orazione venir ministra ai 
paterni disegni di quell'alta Provvidenza , che ri 
ha posto in cuore i scntioKnti preziosi della com- 
passione , della benevolenza , dell' ammirazione e 
della gratitudine, percliè fruttassero nozze, cogna- 
zioni , patrie , società ^ e quindi pure ogni guisa 
di belle, magnanime e illustrì virtù. Ai quali ter- 
mini l'Eloquenza conduce, frenaudo all'uopo e con- 
citando gli afletti , che sono i venti da' quali è 
corso ed agitato il mare di nostra vita. 

Ma questi tempi Provvidenza del sommo 
Dio consecrati , ah ! questi sono il teatro più lu- 
minoso ai grandi triouG della parola. Qui è che 
l’arte del dire , siccome quella che tien ({ualità 
dal soggetto, partecipa dcirimmcnso e dell' inCnito ^ 
qui è che la parola scende dall'alto viva, efficace; 
e , più pcn(drevoIe d'una spada a due tagli , va 
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dentro fino alla divisione delPanlmo e dello spiri- 
to \ qui è dove i cuori ^ pietra ammollisce, e in 
cuori di carne li ti*amuta ^ dov'’ella spoglia Tuoni 
vecchio e in Dio Io rinnova secondo la grazia c 
la verità. £ di quest’arme fornito , io credo , il 
vostro Gaetano combatteva i nemici di quelTalta 
Provvidenza , di cui s'era fatto campione. E chi 
siete voi altri, cosi mi pare che avrà sciamato , i 
quali osate di porre la bocca 6n suso il cielo ì 
Uomini superbi, che v^innalzate nell'arroganza del 
vostro cuore , che il vostro soglio esaltate in sul 
cucuzzolo delle montagne , e che dite in fra voi : 
Chi Ga che quinci ne tragga a terra ? Se voi pure 
vi sollevaste com'aquile, e aveste locato il vostro 
nido sopra le stelle , io di colà vi sniderò , dice 
TEtemo. Sciagurati ! che osate sindacare gPimper- 
scrutabili misteri della sua Provvidenza ! £ che ? 
Forse terrete dieti'O ai vestigi dell’Onnipotente ? 
Egli è più sublime del cielo. £ come potrete ag- 
giugnervi? Egli è più profondo dell’abisso. E co- 
me potrete scandagliarlo? La sua magnitudiue ec- 
cede i termini della terra , e l'ampiezza dei mari 
trapassa. Orsù , voi tutti che presumete audace- 
mente nella vostra sapienza , accignete pure i vo- 
stri lombi , e ditemi un ti'atto : Duv’eravate voi , 
c[uand’ £i gittava i fondamenti della terra ? Chi ne 
fermò le misure ? Chi vi adattò Tarchipenzolo? Chi 
ne pose la pietra angolare? Chi era di voi pre- 
sente , quando ne lo esaltava il coro degli astri 
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ili sul mattino , e tutti i Ggliuoli di Dio giubila- 
vano al suo cospetto? Chi ritenne il mare, quan- 
d'ei sboccava , non altrimenti die il feto dalla ma- 
trice? Àllorehè Dio faceva ondeggiar sovra d esso 
un vestimento di nuvole, e di caligine a guisa di 
un pannolino lo ricopriva ? Eid egli] lo rinserrò fra 
ocrti confini , e sbarra alla bocca gli mise , diccn- 
dq ; Verrai sino a qui , nè più oltre ti spingerai, 
e qui la gonfiezza delle tue onde si spezzerà. E 
che? Sapevate voi forse di dover nascere? E a\u- 
vate dinanzi il numero de' vostri giorni ? E poiché 
nasceste , avete voi comandato al mattino , e se- 
gnato il suo luogo all'aurora ? Avete voi passeg- 
gialo sui confini dell'abisso ? £ le chiostre di mor- 
te si spalancarono elle dinanzi a voi? Sapete forse 
ove soggiorna la luce? per qual via si sparga? 
ove dorma l'oscui'ità ? Conoscete i tesori della ne- 
ve? E nel giorno della battaglia e della vendetta, 
i tesori della grandine? Chi è che scatenò l'impe- 
tuosa pioggia? Chi diede al tuono il fragoroso suo 
corso ? Potete voi mandar in giro le folgori , e 
richiamarle, ed elleno obbedienti diranno: Eccoci? 
Potete voi raccorre il brillante gruppo delle Plejadi, 
o scomporre la corona di Arturo? O siete voi che 
aprite il campo a Lucifero, ed Eispero conducete a 
risplendere sopra i figliuoli della terra? E chi di 
voi può divisare il bell'ordine de' globi celesti ? 
Chi addormentare il concento armonioso de' cieli , 
di que' cieli che sono opera delle dita di Dio ? 
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Con queste e somiglianti parole, che suonarono 
un tempo sulle labbra de’ Profeti , avrà, io ci-edo, 
il magnanimo Thiene fiaccato l'orgoglio di que’ su- 
jHM’bi , che osavano bestemmiare i decreti dell'eter- 
na Provvidenza. Illustre Gaetano ! Vedi ora bel- 
lissimo frutto delle eloquenti predicazioni del tuo 
zelo ! Una dotta società di eleganti ingegni consa- 
cra alia tua protezione i suoi studj , le sue fati- 
che ^ e reputa sommo sovrano pi'Cgio dell’ arti bel- 
le , cui sono intenti , riconoscere , benedi re , ado- 
rare la Provvidenza. 



Voi. Vili. 
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Nell’entrare ch’io faccio a questo campo le tan- 
te volte da preclari ingegni , e , secondo mie de- 
boli forze , da me stesso più Gate corso e mietuto, 
chi è che meco non senta la malagevole opera a 
cui m’accingo di metter mano? Che quante dagl’ in- 
timi bisogni ed affetti di nostra natura , dalle ori- 
gini e dalle ragioni del sociale accordo , dalle ve- 
rità sacrosante di un’augustissima Religione, quan- 
te mai si potevano trarre sorgenti di tenera ed alta 
eloquenza, tutte furono aperte, e tutte a henefìco 
prò della necessitosa e soflcrente umanità derivate^ 
nè io mi so bene qual adito più rimanga, dove 
a pietosa industria sia conceduto far bella prova. 
Ma poiché alla singularc benevolenza di che mi 
avete con sì specchiate testimonianze in ogni mia 
condizione onorato ^ poiché al nobilissimo sentimen- 
to di quella cristiana carità , della quale sì viva 
portate in cuore la Gamma , è piaciuto addossarmi 
novellamente codesto ufGzio di perorare la cau.a 
de’ poverelli ricoverati , e beuedire alla mcmoiia 
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«le' generosi che a loro versarono in grembo soc- 
corsi e consolazioni ^ cd io soslerrè pluttoslo di 
v(!nir meno alla gravezza del carico, di quello che 
ai desideri vostri , ai desiderj di una patria , cui 
tanto debbo , ingratamente ripugnare. Perchè l’ob- 
bedienza con che mi reco a tentare II diflìcilc arin- 
go , varrà senza meno a far si , che il bi-accio 
della vostra indulgenza , quandunque sia duopo, a 
mio conforto si stenda ^ sicché la grandezza e la 
importanza dello assunto non abbia per mio difetto 
a scadere pm‘ d’una dramma. Che se a voi , be- 
nemeriti Presidi della Pia Casa di Ricovero e d’in- 
dustria , se a tutti I saggi , ai buoni tutti sta grau- 
demcntc a cuore che, nonostante le comuni stret- 
tezze , ella s'abbia certa e sicura sede, certo e si- 
curo a’ suoi tanti bisogni provvedimento ; se a v oi 
duole altamente che le nostre contrade siano an- 
cora qua e colà impedite 'e bruttale da uua igno- 
miniosa mendicità ^ se vi dee sopramniudo calci’c 
che la patria vostra non abbia più ad iuvidiai-e la 
sorte di quelle che, mercè di ordini salutari ac- 
curatamente vegliati , purgate sono c rimonde di 
cosiffatta sozzura ^ se la vera umanità della Reli- 
gione, se la vantata civiltà dei tempi che noi vi- 
viamo, se il decoro, se l'utile nostro dimanda che 
ad un'opera tanto magnanima e tanto pur neces- 
saria si ponga fermo suggello^ non è punto mino- 
re in me , così m'ajuti la pi-escnza de' santi altari ! 
non è punto minore la brama che io sento di 
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rendere a lutti certo, e carissimo a lutti cotesto 
vero ^ sicché ognuno, quanto è da sé, volenteroso 
concorra alla sua perfezione. 

Natura , come negli altri esseri , cosi nelPuomo 
per lo disuguale compartimento de^ suoi doni , e 
società di siflattc disuguaglianze figlia , e di più 
altre madi*e e guardiana, ingenerarono ricchezza e 
povertà : due stati nella reciproca e necessaria loro 
dijiendcnza ordinali al bene di tutta la civile con- 
gregazione. Vuol dunque natura , perché fratelli 
siamo, vuol società, perché cittadini, e vuole al- 
tresì Religione, che tutti i doveiù delfuomo e del 
cittadino consacra , e d'eterna sanzione avvalora , 
che la classe dei poveri alimentata e sostenuta sia 
dalla classe dei beue agiati, dei ricchi ^ altrimenti, 
per lasciare altri particolari, sarebbe a|x:rto il cam- 
po alle discordie, ai furti, alle rapine, alle stragi, 
ad ogni fatta di guen-e domestiche ed intestine. 
Or io mantengo j null'altro provvedimento a so- 
stegno de' poveri meno gravoso essere e meno a' 
ricchi fastidioso delle Pie Case di Ricovero e d'in- 
dustria. À farvi capaci della qual verità mi basti 
richiamare il vostro pensiero a due brevi conside- 
razioni, la economia e la salute^ che l'una e l'al- 
tra in mano a' poveri abbandonate , si^giacciono 
a molti e gi'avi disordini, ed altrettanti ne parto- 
riscono ^ fidate al governo delle Pie Case , metto» 
no que' disgraziati in sulle vie del ben essere c 
della virtù. 



WftlWEy Google 




l'dtilit*' ecokomica 



>'j8 

Già vi è noto e manifesto , o Signori, non al- 
tri veramente il nome di povero meritare , salvo 
che tale uomo , al quale o infermitade o fortuna 
contrasti il lavoro con che francare la vita. £ la 
Pia Casa a queste due coudizioni acconciamente 
provvede , agli uni dando ricovero , e fornendo 
agli altri materia d' industriarsi. Che se le forze al 
travaglio ti bastano , al quale umana e divina giu- 
stizia ogn'uomo assoggetta, ed hai presto alla ma- 
no di che travagliai’e , nulla ragione ti assolve da 
quelPobbligo sacrosanto ^ ma se per incauto amore 
di libertà, o per malvagio ahborrimento alla fati- 
ca , togli piuttosto di mendicare a frusto a fnisto 
la vita , nè povero sei, nè meriti sguardo di com- 
passione ^ ma ignavo , tristo , vizioso , al comuii 
patrimonio fai frode , e cadi in colpa di furto. E 
questo è il primo bencGzio delle Pie Case a sca- 
rico de' ricchi , avere scemato , e scemare il nu- 
mero de' bisognosi. Perocché non si tosto fu aper- 
ta la vostra Casa di Ricovero e d'industria , |>a- 
recchi di quegli accattoni che si davano tempo a 
spese deU'altrui carità, gittate in un subito le stam- 
pelle e chiuse le piaghe, elessero piuttosto di dai'si 
ad un qualche mestiere , o di acconciarsi a qual- 
che servigio, che, rinserrati fra quelle mura, vi- 
vere a disciplina ^ con che , levatasi di fronte la 
maschera, dicro a conoscere quanto poco alle in- 
finte loro e querelosc rammaricazipni fosse da prestar 
fede. £ cos'i pure indubitata e bella testimonianza 
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rendetlero a quel dettato dei Libri Santi, che in- 
giugne alPuomo caritatevole di stare avvisato c 
pi-udcnte nelPopera delle sue limosine. 11 medesimo 
avvenne in Parigi, quando per lo consiglio e l'o* 
pera di quel grande apostolo della carità, Vincen- 
zo de' Paoli , e sotto agii auspizj del quartodecimo 
Ludovico, si aperse uno spedai generale a ricevere 
que' mendichi, i quali erano inabili a guadagnarsi 
il vitto con la fatica, obbligati gli altri e costretti 
darsi attorno e pigliar faccenda ^ magnanimo di- 
segno, che tentò invano di colorire il Crisostomo 
nella sua doviziosa Costantinopoli \ che l'esempio 
de' buoni re, lo sfortunato Enrico IV ideò senza 
eflctto , e che Maria de' Medici stimalo avrebbe 
il più bel monumento di sua Reggenza. Delle mol- 
te e molte migliaja di oziosi che in ogni lato ac- 
cattando formicolavano della immensa Parigi , la 
più parte scomparvero, e pochi furono quelli che 
la impotente miseria condusse a proGttare d'una 
tanto benefica provvidenza. E noi sappiamo altre- 
sì , che dove la pia istituzione di tali Case , per 
qualsiasi o fallace od avaro consiglio, non è rice- 
vuta (ed io. Signori, non parlo a caso), i men- 
dichi a guisa di un limaccioso torrente che, rotti 
gli argini, si trabocca ne’ campi, inondano le vie, 
fanno calca e pressa intorno al passaggiero che dà 
loro tra’ piedi , nè gli lasciano tregua fino a che 
per istracco non abbia giltato loro un qualche 
f)bolo, che a guisa di rabbiosi mastini l’un l'altro 
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si arraffano ^ o disperato non aiTretti d' involarsi 
p-r la più breve. Tanto è petulante , fastidiosa , 
ostinata la loro importunità ! 

Ora non pochi di cotesti sciancati che van toz- 
zolando per le contrade, anzi che la impetrata od 
estorta mercede usare a riguardo , scialacquano e 
sciupano in brev'ora nelle taverne e nelle biscazzo 
fra le impurità e la bestemmia. Vivono costoro a 
dì per dì , nulla cm'aoti della domane ^ e purché 
il ventre nella crapula si stenda e schiumi fors'an- 
co in lussuria, nulla cura de' panni a ricoprire le 
stesse vergogne , nulla cura si pigliano della im- 
monda e fiatosa persona. Che sveglino le raccolte 
limosine ripartissero con discreta misura a’ giusti 
loro bisogni, ne uscirebbe, io penso, cotal civan- 
zo da meglio provvedere a sé stessi , ed ajutare 
fors'anco ad alti'i indigenti. E cotesto rispannio ù 
quello appunto ehc le Pie Case di Ricovero e d'in- 
dustria saggiamente amministrate procacciano , co- 
testo è quel risparmio che il difetto di un giorno 
col soperchio degli alti'i adempiendo fa sì, che le 
vostre obblazioni in comune recate . ( schiudendone 
i mendicanti protervi, che sotto velame di neces- 
sità fanno torto ai veri mendichi), sopperiscono ^ 
maggior numero di bisogni e di bisognosi^ senza 
che per questo all'arca de' ricchi sia recato più 
grave scemo di quello che ne recherebbero o que- 
ruli ed importuni , o sfacciati ed olti'aggiosi per 
via gli accattoni. \ 
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Ma dove pure miglior concetto si voglia aver- 
ne , ed in quel pregio tenerli che di bontà sven- 
turata ^ ciò non pertanto il loro sostentamento co- 
sta meno al borsello de' r icchi , se un asilo di pa- 
tria cai’ità li raccolga , che non farebbe, se ai per- 
doni delle Chiese , a’ crocicchi delle piazze , alle 
soglie degli uni , ai fondachi ed alle officine degli 
altri dovessero ognora supplicando , piagnendo , e 
miserabile mostra facendo di lor condizione , im- 
plorarlo. Conciossiachè la dispensazione economica 
di quah che siano i loro profitti , non è dubbio 
veruno che sia per essere meglio ordinata e più 
cauta nelle mani di quegli uomini rispettabili che 
sono gli uffiziali della pubblica beneficenza , i ze- 
latori della cristiana misericordia laddove ncirar- 
bitrio di quegl'infelici che difettano troppo spesso 
di previdenza, e troppo facili sono ad essere me- 
nati dalla speranza e dalla paura, forz'è che s'av- 
venga a maggiori sconci. Oltre a che le provvi- 
sioni di vitto , di vestimento e d'altri sussidj alla 
necessitosa ed inferma umanilade richiesti , dove 
siano a tempo a luogo procimate , e in serbanza 
poste, come gli abili ministri di quelle pie Istitu- 
zioni costumano adoperare, hanno in sè .quel van- 
taggio che risulta spezialmente dal quanto ^ laonde 
a forti comperatoli si fa più larga e benigna ra- 
gione, che per fermo non si suol fare a chi vieti 
comperando tritamente e a spilluzzico ; senza che 
la lealtà delle promesse, l'onore del credito, anche 



Digilized by Cocete 




K)J 



l’utilità’ economica 



ne' più difficili tempi , fanno vece di pecunia so* 
nante. Né sotto silenzio vogliam passare, che me- 
no a’ ricchi nojoso è dare alcuna volta infra Tan- 
no , e dare a tali che sono in tutta venerazione 
di probità e di saggezza , quel tanto o quanto 
delle loro superfluitadi che stimano dover essere in 
suffragio de' tapinclli conferito , che vedersi ad ogni 
tratto e in casa e fuori, dove in mezzo alle cure 
de' proprj affari , e nel più beilo sovente delle 
contrattazioni , dove in quella di un onesto e ne- 
cessario sollievo assaliti , bersagliati e non di rado 
improperati ed offesi dalla pertinace quei*ela de' 
mendicanti. £ questo pure si vuole aggiugnerc , 
che talvolta per lo incostante volgere de' comraercj, 
per la vax'ia condizione de' bisogni c degli agi so- 
ciali fallisce al poveit) , anche più volenteroso di 
procacciare , fallisce , io diceva , quella natui'a di 
lavori in che soleva porre la fatica e l' industria ^ 
ond'è che inabile ad altre occupazioni è costretto 
per la indigenza limosinare , e vivei'e a carico al- 
trui. Ma nelle Pie Case i lavori sono di cotal fat- 
ta , e ajutati studiosamente di (ali ingegni , che 
dov'altri non sia del tutto impedito e guasto della 
persona, può fornire il suo compito, e guadagnare 
alcuna mercede. Per tutte le quali cose è mestieri 
conchiudere, i poverelli in esse raccolti la bilancia 
del ricco gravare assai meno , che abbandonati a 
sé stessi e lasciati andare alla cerca per le contrade. 

Che dirò poi della salute? £ non parlo di quella 



Digitized by Google 




DElLI riE CASE. 



i33 



deU‘aninio^ seblicne dai vÌ7.j dell'animo anche i 
morbi del corpo, nè pochi , nè di piccolo mo« 
mento sogllano ingenerarsi^ al che certamente le 
Pie Case con vero zelo di Religione proveggono. 
Io guardo soltanto a quella parte che opera con 
fisica azione sul nostro corpo. Or chi non sa , la 
inedia del paro e la sazic<*ade al regolato tempe- 
ramento della nostra salute per diverse ragioni con- 
trastare? E questi sono i due stati in che per 
usato si trovano, e d'uno in altro a vicenda si 
tramutano i mendichi. Am^ la mala condizione 
delle vivande, sia per la bratta avarizia de' riven- 
duglioli e de'bottegaj, che a cotesti pusilli buttano 
in grembo tutto il ciarpame de' loro avanzi^ sia 
per la cupa ingordigia de' mendichi medesimi , i 
quali per molto avere non pongono mente al buo- 
no, e purché si trangugi a grasso mercato, man- 
dano giù per l'avida sb'ozza i più disonesti boc- 
coni. Oltracciò chi non sa , dalla schietta e pura 
mondezza delle vesti e della persona la buona sa- 
lute riceverne conforto e ricreamento? E cotesti 
sciaurati in tanta abbiezione e schifiltà di sozzura 
cadere si lasciano, che seminando per ogni dove, 
com'essi fanno, quella tristizia, che non si può ri- 
coixlare, senza che lo stomaco se ne levi per nau- 
seosa abbominazione, ributtano da lontano lo sguar- 
do altrui, non che riraovano la presenza. Ed oh! 
che tetre e funeste immagini mi si affacciano al 
pensiero ! Se quel morbo pestifero e micidiale, che 
VoL. VI IL la 
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>edovata gran parte d'Asia, e tante c sì belle re- 
gioni d'Europa afflitte, [)cr singolare protezione 
del clementissimo Iddio , a' confini si resse della 
nostra Italia 5 se quell’ orrendo flagello che prece- 
duto dal terrore e seguitato dalla disperazione la- 
sciavasi addietro monti di vittime; se quel morbo, 
od altro di somigliante natura gittasse, che Dio 
ne guardi, in sulle nostre contrade; quale e quan- 
to spaventamento non porterebbe negli animi più 
riposati un’orda vagabonda , parassita e sozza di 
accattoni che sogliono con la infetta esalazione dei 
loro guasti miasmi, contaminando l’aria ed appuz- 
zando col fiato , propagare i più fatali contagi ? 
Pci-chè non è a dire quanto danno alle innocenti 
popolazioni, e quanto spendio massimamente ai 
ricchi, siccome quelli che per l’affluenza di tutti 
gli agi, più teneri sono e più tenaei delia esisten- 
za , ne verrebbe eresciuto. E noi pure veduto ab- 
biamo le nostre cittadi al solo annunzio di quel- 
l’influsso devastatore dar opera e cura diligentissi- 
ma, che tutti i luoghi per addensata frequenza di 
sordide abitazioni , e per impura conversazione di 
freddi abitanti, o per altra qualsiasi cagione men 
sani, d’ogni feccia purgati fossero e da vitali aure 
spazzati; ed ospitali alberghi a ricevere e sequestrare 
dal resto de’ cittadini le appestate persone si apparec- 
chiassero. £ senza toccare a questo pessimo termine 
delle umane disavventure, certa cosa è, le malattie 
di che sogliono i poveri andar offesi, o troppo tardi 
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per ignoranza e negligenza loro, o troppo male per 
lu difetto de' necessari soccorsi curate essere : onde 
avviene che troppo sovente o d'immatura morte per- 
cossi cadano , o menino vita d'acciacchi e di ma- 
gagne tribolata. Oi che i figliuoli che nascono c 
s'allevano in tanta miseria, quasi tenere piante per 
vizio di suolo ingrato, intristiscono, e men sani e 
robusti crescono, e la società, e i ricchi massima- 
mente , che sono la parte di essa più principale , 
in luogo di averne prodi lavoratori al campo, suf- 
ficienti maestri alle officine , a tutto dire , buoni 
e bravi cittadini, si dolgono d'ésserne male servi- 
ti , e che peggio è, o frodati delfopera o nelle so- 
stanze derubati. È chiaro adunque gli asili della 
misericordia, le Case di Ricovero e d'industria me- 
ritar grandemente del pubblico bene, ed esser per- 
ciò alPopulenza de' ricchi singularmentc raccoman- 
date*, perch'essi e della comune prosperità godono 
sopra gli altri, e della comune miseria forza è che 
portino alla perfine il fascio maggiore. 

Ma perchè sia tolta la prava usanza de’ poveri 
mendicanti^ perchè sia tolto agl'infingardi, ai fur- 
bi, ai viziosi questo malo pretesto a scusar la esi- 
stenza, gli è duopo assodare il santo edifizio della 
Casa di Ricovero e d'industria. Conciossiachè i 
veri poveri hanno giusto e pieno diritto di essere 
sostenuti a carico d^'ricchi^ ed a'ricchi non è dato ^ 
pulcHo fare con più sicurezza , con più giustizia , 
con più carità, che versando i loro benefiz), c dirò 
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meglio, spegnendo i loro debiti in mano a co- 
loro elle sono in terra i vicarj dclPeterna Provvi- 
denza. Dico i loro debiti per questo eziandio, che 
non pochi di cotesti infelici caddero in Indigenza 
per cagione deMungbi, travagliosi e talvolta non 
meno pericolosi servigi, che a far paga la Inssuria 
o Pavarizia de' ricchi furono dal bisogno costretti 
tollerare. Ed essi, io credo, riguai-dando alle con- 
tratte infermità di questa o quella parte del loro 
corpo , e risalendo con l'aninio alle antiche prove 
della loro industria o gagllardia , sentono anche 
più vivo il dolore della presente miseria, quasi di 
un doppio peso che ripiombi sulPanima desolata. 

So bene dall'altro canto die molta e severa deb- 
h'essere la vigilanza degli onorandi Presidi nell' ac- 
cogliere a quel porto delle umane tempeste i nau- 
fraghi ^ che perciò a diligenti ed oculati visitatori 
incombe l'uiBzio geloso di conoscere gii alberali , 
la condotta , le pratiche , i bisogni di coloro che 
dimandano la carità dell'ospizio^ sicché le obbla- 
zioni della pietade non patiscano Inganno, o git- 
tate dietro a' mendaci ed ipocriti, o niegate a que- 
gli scaduti che se addimandano, di vergogna con- 
fusi, e se tacciono, di stremo consumati sono. Tut- 
to questo io so bene, e mi credo, anzi tengo per 
fermo , che I benemeriti Direttori ^lla Pia Casa 
non faranno per un soperchio di male intesa com- 
jiassione che sia teso un laccio alla loro bontà. 
Ma questo pure non vuol nlt^rsi, mal cotnpoi’tare 



Digitized by’Gòogle 




DIL'.E riE C\SE. iSj 

il buon ciltadiiio che si tolleri ancora Io scandalo 
d'una domestica e forestiera accattoneria duv’’ è 
aperta una Casa di Ricovci-o e d'industria^ mal 
comportare che il voto della Religione , della ci- 
viltà, della natura si rimanga in parte deluso. Ep- 
pure la utilità di una sì provvida Istituzione, scn- 
zacliè per ogni fatta di umani e divini argomenti 
fu messa a vedere da illustri' oratori, che in que- 
sto nobile ai'ingo mi precedettero, essa è pure 
manifestamente confermata dagli annui lasciti di 
persone d'ogni classe, e (in anche delle meno agia- 
te, le quali conoscono meglio, e sentono più dav- 
vicino i beni c i mali della civile società, e spe- 
rimentano più furti gli effetti di quelle ordinazio- 
ni , che possono rendere il popolo o migliore o 
più tristo. Che s'ella è così , molto più adunque 
s'aspetta a’ ricchi suffragare cotesta Pia Casa , e 
tutte loro limosine in quest'uno gazofìlacio dc[>orre : 
che quindi loro tornerà meno grave e meno incre- 
sciosa la sussistenza del vero povero, ni cui neces- > 

sario provvedimento strettissimamentc obbligati sono. 

Sebbene parlando io nel cospetto di cotesti al- 
tari , e in mezzo alle pompe solenni de' sacri mi- 
steri, troppo basse^ per avventura e minute ragioni 
son ito cercando a procacciare soccorsi alla po- 
vera greggia del Signore. Ma innanzi di farmi a 
quella parte dell'orazione di' è propriamente reli- 
giosa, ho stimato far prova di movere gli opulen- 
ti con l'esca medesima del loro interesse^ cosicdiè 
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ricri-duli del falso concetto in che tengono altri 
le Pie Case di Ricovero e d'iudusti'ia , come se 
fossero una imiKirtabile soprassoma alle comoui 
giavezze, intendano una volta che son elle piut- 
tosto un alleviamento agli obblighi loro. Oh ric- 
chi ! uh ricchi ! a qual vessillo è scritto il vostro 
nome ? Qual è di grazia il vostro simbolo ? Fa- 
tevi presso a quelPara , levate gli occhi a quella 
croce , e rispondete : ma ponetevi in cuore che 
air altissimo Giudice de' pensieri , non che delle 
azioni , non si fa gabbo ^ die l'inganno ricadrà 
sul capo allo ingannatore. Su via rispondete: che 
professione è la vostra? Dell'Evangelio, mi dite. 
Or bene: e qual è adunque la l^ge iin|K)s(a da 
quel Codice eterno cui siete giurati, la legge ebe 
governa il freno degli appetiti? La mortificazione. 
Adunque tutto ciò che provoca ed alimenta il fa- 
sto , la mollezza , la lussui-ia , la cupidigia , quelle 
passioni della carne e del sangue, alle quali già 
rinunziaste con sagramenlo solenne al lavacro della 
rigenerazione^ tutto questo, io diceva, con gene- 
rosi tagli vuol essere risecato^ tutto questo è ca- 
pitale de’ poveri , e Dio medesimo ne sta guarda- 
tore. Osservate voi questo grande comandamento? 
Qua, qua rispondete. In che luogo deirEvangelio 
si trova scritto che gli amatori , I cercatori , gli 
spasimati, gli ubbriachi delle ricchezze debbano ere- 
ditare il regno de’ cieli? Anzi beati si appellano 
i poveri di spirito, quelli cioè die hanno lo spirilo 
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(Iella poTertà , imitatori veraci del nostro Daca e 
Maestro ^ il (pale nacque povero in mezzo a' po- 
veri , ed un abbietto presepe lo accolse ^ crebbe 
povero in mezzo a' poveri , ed un' oscura ofbcina 
lo teline^ visse povero in mezzo a' poveri, e non 
avea bene spesso dove reclinare il capo, dove co- 
ri(»r la persona ^ fu sempre Tamico , il tutore, il 
padre de' pov(n*i , e poveri scelse a compagni ed 
a ministri della sua grazia, ed a'poveri finalmente 
inviò dall' alto il suo Spirito , a' poveri aperse il 
n^uo de' cieli. O verità sagrosante e terribili ! E 
noi per l'opposito, noi tutte cure, tutte sollecitu- 
dini , l pensieri , gli affetti , le opere, i giorni , le 
notti a vanta^iare per ogni guisa, e mandare in- 
nanzi la nostra fortuna. Eppure siam qui passag- 
gierì, e che più, iucerti ad ogni ora dello stato 
e della vita medesima. Incerti, perché non è rado 
che le innondazioni trasportino seco le terre , la 
grandine si distrugga le ricolte , gli armenti p(uri- 
scano di contagio , il mai*e inghiotta le merci , l 
debitori cl falliscano tra mano , i furi mettano a 
ruba le casq che la prosperità e l'abbondanza [K‘r 
gravi sconvolgimenti di pubbliche o private for- 
tune, in avversitade e penuria si tramuti: incerti, 
perchè glovcntude è un baleno che ratto fugge, 
bellezza un fiore che presto langue, la gloria uu 
vano rimbombo , la poteuza un sogno orgoglioso , 
tutta quant'è l'umana vita un uccello che via tra- 
svola , un' onda che via trapassa , nebbia cl'.c il 
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velilo sperde, nube che il sol dilegua. Voi ccrta- 
menle non direte , o ricchi , d'essere i padroni e 
i propriclarj di una pianta , perciò sola (nenie che 
vi è dato in passando assidervi alla sua ombra , 
e gustarne i (rutti. Simile è delle ricchezze, che 
bene è fom o tosto o tardi lasciare altrui, e for- 
se a tale che non vorreste. Riconoscete adunque 
il vero padrone e proprietario ch'è Dio ^ fatene 
parte a' poverelli , ne' quali ha voluto trasfondere 
i suoi diritti, e nella cui persona vuol essere co- 
nosciuto , soccorso ed onorato. Nè vi si chiede 
perciò che dobbiate spogliarvi del necessario , che 
dobbiate far onta alla dignità di quel gi-ado in 
che vi ha collocato la sua Provvidenza^ vi si chie- 
de soltanto quella parte che sovrabbonda ai giu- 
sti bisogni della vostra condizione ^ vi si chiede 
quel più che torna superfluo, queiringombro che 
suole d'infinite molestie turbare la calma e il ri-r 
poso de' vostri giorni, alimentare da un canto l'a- 
varizia, dall'altro fomentar la lussuria. Ma se le 
vostie limosino altro non sono che i i-esti , gU 
avanzi delle vostre passioni, indarno è che vi sli^ 
miatc assoluti dall'obbligo a cui vi striglie società c 
Religione; conciossiachè non è a dirsi limosina per 
chi ha molto dar poco. E che? Per voi soli adun- 
que, per voi soli, o ricchi, avveiTà che risplenda 
il sole , e cada la pioggia , e germini la terra e 
fmttiGchi, e tanta copia e varietà di beni condu- 
cano le stagioni? A voi soli aperto il baucheltp 



•Iella vita ^ e i poverì , senza pure toccarne i ri- 
lievi , saranno come rilegati in un deserto ? Oeh ! 
|ier le angasce di quella tenera madre che piagne 
in segreto Tacerbissima perdita del suo diletto com- 
pagno, dalle cui braccia traeva il proprio sostenta- 
mento e della misera famigliuola^ per la innocen- 
za di quelPorfano Bgliudetlo, cbe ignaro della pio- 
pria Iattura sorride a quella mano cbe gli fornisce 
un tozzo di pane , un pocolino di companaggio ^ 
per laute piaghe cbe guastano, divorano, strazia- 
no le membra di questo o di queir iuièrmo ^ per 
le viscere vostre, se tanto o quanto sentite pietà 
degli altrui mali, se alcuna sperienza ne avete por- 
tato mai, deh ! soccorrete ai bisogni della Pia Ca- 
sa del Signore. Abjura , non ch'altro , umanità , 
chi non sente al fratello tapino misericordia : il 
pane è sua vita , e chi glielo niega è un assassi- 
no , un uomo di sangue , dice lo Spirito Santo. 
Se vedeste una fiera gittarsi rabbiosa sopra un in- 
felice, o repentina fiamma divorargli la casa , chi 
di voi si starebbe di recargli , potendo , un qual- 
che soccorso? Restarne in pendente sarebbe il me- 
desimo che farsi straniero all'umana spezie. E la 
distretta delia fame non è forse di tutte umane 
calamitadi la più desolante , la più crudele di tutte 
le morti ? Taglio di spada finisce ad un tratto ; 
violenza di foco immantinente consuma \ zanna di 
tigre o morso d'angue agghiada il sangue o lo 
sparge , e con esso la vita. Ma lungtt martirio è 
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la fame , prolungata agonia , terribile piaga che i 
vitali principi sugge , il natmal calore ammorta , 
le forze abbatte, la sostanza di tutto il composto 
macera e attenua : quindi la carne invecchia , di- 
secca la pelle , il sangue vien meno , il colore 
smonta in un livido pallidume che raaor nel ne- 
ra : la voce è Coca , iiicaliginati gli occhi , e nel 
cavo delle occhiaje profondi , il dorso incurvato , 
vacillante il ginocchio, il corpo tutto un cadavere. 
Ah! chi può sostenere una tal vista, e non patire 
d'ambascia , costui senza meno è un feroce , e , 
quasi dissi , un carnefice ^ se tale e tanta è la cu- 
pa rabbia e la disperata forsennatezza della fame, 
ch'ella talvolta ad orribili crimini ti'ascina gli uma- 
ni, ad insultare fin anche ne' più teneri ^>egni di 
amore e di fede la stessa natura. Perchè a con- 
chiudere : la vera umanità de' ricchi nella benefi- 
cenza è posta. Quest’è la loro virtù , essa l'apo- 
stolato che loro confida la Provvidenza. No, non 
ci ha mezzo : se il ricco non è benefico , disama- 
no è forza che sia : dall'altro cauto se il ricco è 
protettore del povero , il povero è salvatore del 
ricco. 

Dio di bontà, padre de' mesti, sostegno dei de- 
relitti, deh ! volgete uno sgnai'do propizio a cote- 
sta Pia Casa , la quale sotto all'ale della vostra 
misericordia ricoverata, non colloca in altri le sue 
speranze che nella fiducia del vostro patrocinio \ 
sicché vi piaccia spirare nel cuor de' ricchi quelle 
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dolci e generose afleziooi di earità che nelPopcra 
stessa del benefizio gustano il più bel premio ehe 
ad umana creatura sia dato conseguire , il testi- 
monio cioè di avere adempiuto la più nobile e la 
pili cara delle virtudi. E voi, o poveri del Signo- 
re , porgete umili e fervorose le vostre preci a 
suffragio di quelle anime che ad altra vita e mi- 
gliore passando , vi lasciarono certo pegno della 
loro benefica volontà. 

Questi sono i rispettabili sacerdoti D. Luigi Ma- 
coppe e D. Antonio Borriero , l’uno parroco in 
s. Luca , l’altro cappellano in s. Nicolò di questa 
città *, D. Ignazio Romagnoli parroco in s. Eufe- 
mia di Borgoricco , D. Antonio Zoccolo parroco 
in s. Angelo di Piove, uomini tutti e quattro, se- 
condo il talento a loro confidato, operosi cultiva- 
tori della vigna di Gesù Cristo : questi sono i v a- 
lenti e benemeriti professori Girolamo Melandri e 
Pietro Pignolo , l’uno di chimiche dottrine mae- 
stro insigne , l'altro assai riputato nelle cliniche 
cure , e padre quest'ultimo di un figliuolo che 
spende gratuita l'opera e ' la diligenza foren.se a 
benefizio delia Pia Casa : questi i vostri concitta- 
dini Lorenzo Veronese, Antonio Piva, Pietro Bou- 
martiiii , Antonio Rebeccato, Tommaso Pagliarini, 
Giovann'Antouio Fassini : queste le pie donne Eli- 
sabetta Palesa Augelis , Anna Piazzon Pirovan -> , 
Giustiniana Mussato Camposampiero Pistoja, Giu- 
stina Fei'rari Ascari, Elisabetta Zaborra ^ de' quali 
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e delle quali tutte poiché il tempo non mi con* 
sente di favellare singolarmente, concedetemi, pre- 
go , ch'io tocchi d'alcuno per debito di amicizia , 
« di qualch' altro per soddisfare , io penso , alle 
l>rame de' cuori teneri e affettuosi. Sia primo Gio- 
vanni De Lazzai'a , Cavaliere Gerosolomitano. ono- 
re dell'ordine patrizio ed ornamento di questa cit- 
tà^ uomo di tempera maschia, e forse per la mol- 
lezza de' tempi e la volubile e, quasi dissi, fem- 
minile frivolità delle nostre usanze, a dilicati e le- 
ziosi spiriti meno accetto^ ma int^errimo d'one- 
stà , de' piaceri temperatissimo , leale amico, gene- 
roso congiunto , estimatore del merito altrui non 
invidioso, della ingenua religione scguitatore vera- 
ce, nimico d'ogni fanatismo e d'ogni superstizione^ 
il quale nell'abbondanza de' domestici agi non si 
reputando nato a marcire nella ignavia e nella 
sciagurataggine , siccome ò stile di molti , nè sti- 
mando che l'avita nobiltà della stirpe gli dovesse 
scusare ogni altro pregio dell'animo c dell'ingegno, 
consccrò gli oiìorati suoi ozj allo studio di quelle 
arti che levano lo intelletto alla contemplazione e 
inBammano il cuore all'affetto del bello ^ fece rara 
conserva di antiche scritture e di preziosi monu- 
menti ad erudita illustrazione delle patrie memorie, 
ed ai vogliosi dell'uno e dell'altro sapere la do- 
mestica biblioteca aperse, e di tutto ch'era in sua 
mano fe' parte liberalissima. Con queste nobili oc- 
cupazioni, degne veramente del grado ch'egli teneva 
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in società, si condusse vegeto e fianco all’estrema 
veccliiaja ^ ed all’appressare di quello istante che 
suole atterrire anche i più forti , in su quell’ulti- 
nia ora del disinganno, serbò la fronte serena, te- 
stimonio non dubbio di tranquilla coscienza, man- 
dò saluti e doni agli amici , stese la destra a suf- 
fragio della Pia Casa , e nel bacio del Signore 
chiuse i suoi lumi. 

Vittima di un amore innocente e sventurato l'e- 
gregia donzella Amalia Fogolari, di tabe eonsuuta, 
procacciò a sé stessa, con ispontaneo legato a soc- 
corrimento de’ poverelli, un viatico di salute. Com- 
piansero i buoni alla tua sciagura , o innamorata 
donzella ^ i congiunti ne furono desolati. Sebbene 
che dissi ? Io medesimo in leggendo Testreme note, 
con le quali a' tuoi cari il moriente spirito acco- 
mandavi , in leggendo quel tenero e malinconico 
ricordar del tuo Piero , e di que’ pegni che , lui 
defunto, serbasti sempre a conforto e come a re- 
liquia deiraflannato e diserto cuore, e in recando- 
mi innanzi agli occhi quella stanza, quel letticciuo- 
lo e quel vale supremo, con che nel primo fiorir 
della vita da coteste vitali aure, innocente colom- 
ba , ti dilungavi ^ io stesso m’ intesi correr dagli 
occhi le amare e soavi stille della pietà. E nondi- 
meno chi potrebbe affermare che il tuo passaggio 
per quantunque a^ nostri sguardi immaturo , non 
sia da essere benedetto , anziché lamentalo ? Ah ! 
sempre inquieto è il nostro cuore , fino a che non 
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ri[ìOsI nel suo principio ch’è Dio. L’amore di quag- 
giuso, dove per gelosia , dove per privazione, quan* 
do per incostanza , quando per sazietà , non è mai 
che gusti veracemente e pienamente quel dolce, di 
cui speranza , ahi troppo spesso menzognera ! cosi 
di sovente lo pasce. Noi per vaghezza di im bello 
che allctta la nostra immaginazione^ per lo strug- 
gimento di un bene che tutti agita e scalda ì no- 
stri allctti, noi corriamo dietro a volubili e peri- 
ture cose , le quali non bastano mai a fai* paghi 
i nostri desidcrj , che infiniti sendo , ci lasciano 
dentro all’anima un vano che logora e consuma il 
nostro meglio. Ma tu, amorosa donzella, ti disse- 
ti , io spero, a quella fonte d’amore che non può 
mai venir meno , che tutte (ara contente , e dirò 
meglio, inebbriate le tue potenze d’una letizia che 
ogni mortale dolcezza trascenderà. Non io dunque 
ti chiamerò infelice , se rapita alle malizie ed agli 
inganni di questo misero tempo , volasti a raggiu- 
gnere in cielo il tuo fidanzato compagno , e stri- 
gnerti a lui con nozze immortali. 

Or a te mi rivolgo ( e latri pure a suo danno 
ipocrita invidia, che sotto colore di non ofTendere 
la modestia dell’uomo , vorrebbe pur della giusta 
mereede iniquamente (redarlo ) , a te mi rivolgo , 
o F. Z. , non tanto a me per la comune patria, 
quanto per la bontà dell’animo tuo caramente di- 
letto, il quale non hai voluto aspettare che l’ugna 
di morte ti rapisse di mano gli averi per astrignerla. 
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quasi a vendetta di quel rapimento, a cederne un 
qualche brano a soccorso de’ poverelli ^ ma vivo 
e sano, la Dio mercè, crescesti loro la dote, ac- 
quistando un podere per nbertà di suolo e per 
suburbane comodità nc^lissimo, e dichiarando l’ac- 
<[uisto fatto a nome ed a benefìzio della Pia Casa. 
Aè già le ricchezze ti sovrabbondano ( parlo a se- 
curia di tale che ben conosco ), nè ti gemono sot- 
to al pondo d’ immense derrate i granai , nè ti 
spumano d’ inesausta vendemmia le grotte , e nò 
d’oro e d’argento gravi ti riboccano l’arche : ma 
ricco ti ferve in petto il magnanimo cuore , ricco 
di teneri ed alti sentimenti, ricco delia sua fruga- 
lità j della sua temperanza. O raro esempio di cri- 
stiana carità! E tu benedetto dal cielo e dalla ter- 
ra , che t’ hai posto in serbo e mandato innanzi 
un capitale , da cui verrà che un altro giorno ti 
sia venduto il merito con usura infìnita. Lasciare 
a’ poveri ciò che di mano ti fugge , non è vero 
dono , piuttosto abbandono. Donatore bencfìco è 
l\iomo , il quale può tenere con diletto c profitto 
per sè quel valsente che spontaneo e volenteroso 
consente agli altrui bisogni. Questa è grandezza 
d'animo , che osa spogliarsi di quelle sostanze che 
sono a tutti sì care, e per le quali i più dovizio- 
si , che men dovrebbero , più si travagliano ^ e il 
mondo tutto, quasi mare in tempesta, si rimescola 
per bollimento e trambusto perpetuo. Te dunque 
benedetto e beato , che vero discepolo del Vangelo 
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rinunziasli per amore de’ poverelli alle lue posses- 
sioni. Di lunga e pros|x;ra vita , se cosi piace al 
Ciclo per lo tuo meglio , godano i buoni che tu 
sia meritalo. Cìià i tabernacoli dell’eterna Sionne 
t’acroglicranno a riposo un altro dì , c un fiumi- 
di pace inonderà l’anima tua. Imparale, o ricchi! 
I.n lezione è per voi. E la lezione vi è ri|ietu(a 
da un altro benefico pur vivente, il quale nciratlo 
di versare le sue limosine in grembo alla povera 
Casa , nascose la mano sotto alla veste di Gesù 
Cristo. O stimate per avventura che a voi sarà 
dato in nome di grazia potervi condurre addietro 
le vostre riccliczzc? Pi*ovvcdctevi adunque sino a 
che l’età e la fortuna vi tiene credenza. Provve- 
detevi ornai ^ giacché prenunzia di tribolazione è la 
letizia delle ricchezze. 
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Io non so bene in qual altro luogo e di cbe ni- 
tro argomento m^avessl tolto più volentieri a par* 
lare, che in questa ornatissima delle dttadi e a be- 
ne&zio de’ poverelli ricoverati. Perchè voi con ispon- 
tanea e veramente singolare benevolenza m’avete 
chiesto più fiate al gravissimo ministero della evan- 
gelica predicazione, e nè del vostro compatimento, 
e dirò anche , favore , non m’avete lasciato mai 
desiderio^ anzi con generose ed immortali testimo- 
nianze superato così , che la vostra memoria per 
distanza di luoghi e di tempi , o per altra qual- 
siasi vicenda , non potrà essere dal mio cuore di- 
visa. Ed io mi reputai fortunato e felice quel gior- 
no , che a’ benemeriti Presidi e Direttori delle Pie 
Case di Ricovero e d’industria è piaciuto richie- 
dermi all’onorevole incarico di perorare nel vostro 
cospetto una causa , che onora pur tanto la Uma- 
nità e la Religione^ giacché mi piacque nell’animo 
assai, che porto mi fosse alcun destro di affermarvi 
con l’opera la verità de’ miei sentimenti : persuaso 
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pare , che dove non potessi meglio , voi sareste 
cortesi assai di ricevere a grado gli sforzi della 
buona volontà. Laonde il pensiero di ritornarmene 
fiti voi , di salutar questo cielo e questo suolo a 
me tanto propizio, e appresentarmi da questo luo- 
go alla vostra frequenza , mi veniva a dolce con- 
solazione in tutti que’ giorni che altre cure da voi 
mi partivano , e nuovi stimoli aggiugneva allo in- 
gegno, se da una parte volenteroso, dall’altra me- 
no fidato a cimentare la dilficile prova. Concios- 
siachèj sebbene il trattare la causa de’ poverelli sia 
bellissimo degli argomenti, ed a me, che ho tocco 
pur qualche saggio delle umane sventare , a me- 
ditarsi gratissimo , nondimeno siccome quegli che 
sono stato in più altre occasioni condotto a bat- 
tere il medesimo arringo , ho troppa ragione a 
temere che altri forse non abbia a desiderare ne’ 
miei concetti maggior varietà, o copia ed elGcacia 
maggiore nelle parole. Chè circoscritto alla finfine 
è il campo e segnati i limiti rono, dentro a’ qua- 
li m’è duopo aggirarmi ; nè io vorrei certamente 
per mala vaghezza del novo lasciarmi andare allo 
strano. Il perchè nell’atto stesso che io vi rendo 
quelle grazie, che so e posso maggiori, per l’ono- 
revole scelta della quale mi avete degnato , istan- 
temente vi supplico , che all'usata vostra indulgenza 
non siate ritrosi di porre il colmo, facendo ragio- 
ne, che io metto mano la quinta volta allo stesso 
argomento. Eàl io mi propongo di venirvi mostrando, 
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rlic la fondazione di queste Pie Case di Ricovero 
c d^Iodustria, fondazione di che tanto si pregiala 
civiltà de' nostri tempi , è un atto sì di giustizia 
e si di carità, di politica insieme e di morale, 
un'opera insigne di Religione, del paro necessaria 
a soccoiTere la vera ed a proscrivere la falsa men- 
dicità , e acconcia non meno a crescere i germi 
della virtù , che a spegnere quelli del vizio. Così 
mi avvenga di essere interprete non indegno de' 
vostri nobilissimi sentimenti, o ^regi Mantovani, 
i quali saggiamente e bene stimato avete , che a 
suffragare i defunti Benefattori di queste Pie Case, 
e a ravvivare in uno la pietà dà viventi , si or- 
, dinasse infra l'anno un giorno festivo di solenne 
commemorazione, e questo con religiosa pompa di 
funebri onoranze , con la divota presenza di tutti 
gli ordini , con adatte parole di landazione agli uni 
e di esortamento agli altri, celebrato fosse : di che 
ne sia benedetta, e dal Cielo meritata la piissima 
vostra Città , che ad un tanto uffizio provvide con 
generosa e santa deliberazione. 

Dallo stabilimento delle proprictadi , origine c 
conseguenza delfordine sociale, venute sono le ric- 
chezze, e con le ricchezze la povertà^ beni e mali 
al civile consorzio inevitabili, beni e mali correla- 
tivi , e per molte e varie guise tra loro compen- 
sati. Il diritto originario di tutti ad usare i beni 
dclb madre comune , la terra , occupati che furo- 
no a bella prima i lacchi vacanti , e con Topei-a 
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della mano e dello ingegno cultivati, c per efleUo 
di giustizia divenuti proprietà del suo cultore; quel 
diritto j io diceva , che era per lo innanzi , e co- 
me in ipotesi, a tutti comune, si fece appresso ed 
in atto , com’è di quelli, che arrivano primi a pi- 
gliar posto ne’ pubblici spettacoli, peculiare e pro- 
prio di alcuni. Ma se cotesto diritto per la libera 
occupazione e la durata fatica degli uni , fn cona; 
sospeso ed impedito negli altri , non venne tolto 
e spento però ^ scndoché naturale uguaglianza e 
stretto rigore di giustizia esige, che a lutti gli uo- 
mini, perchè rami di un solo tronco, perchè mem- 
bri d’una sola famiglia, peixhè bglluoli di un solo 
Padre, sia dato partecipare alle comuni beneficenze 
della natura , attrarre il succo dalla stessa radice , 
sedere alla stessa mensa , provvedere infine, alla 
propria conservazione. Altrimenti sarebbe ingiuriosa 
parzialità , oltraggiosa Ingiustizia , iniquo calpesta- 
mento di lutti gli oi*dini, che una parte degli uo- 
mini , come rifiuto della natura , fossero posti a 
bersaglio della fortuna, ad aver resistenza piutto- 
sto in supplizio che in dono, condannati quasi vit- 
time in olocausto al bene degli altri ^ e questi per 
l’opposito gioissero e tripudiassero nell’abbondanza 
e nella lussuria di tutti i piaceri. Se dunque a’ 
ricchi la sociale giustizia assicura il certo e tran- 
quillo possedimento delle proprie fortune , dall’al- 
tro canto naturale giustizia richiede che sfilo stato 
de poverelli i quali trovarono , come arrivati pfà 



Digitized by Google 




DELLE PIE CASE. 



tat'di , le ricchezze occupate dagli altri , sia prov- 
veduto ^ che perciò la copia degli uni all'inopia 
degli altri soccorra , il soperchio adempia il difetto, 
il bene corregga il male , e per tal guisa la fra- 
terna ugualità ristorata e mantenuta sia. 

Or io domando, se cotesto sì necessario e giu- 
sto provvedimento debba essere abbandonato in 
balìa della sorte, abbandonato da- un canto alla 
incerta e precaria compassione di que' che passano 
per la via , e dalfaltro alla inferma pazienza di 
que' che vanno limosinando per le conti'ade e toz- 
zolando alle case ? Ripugna , io credo , la dignità 
di nostra natura , ripugna il bene de' poverelli e 
nostro. E vaglia il vero: dovremo noi comportare 
che uomini fatti di quella pasta medesima che noi 
siamo , nostra carne e nostro sangue, abbiano co- 
me terra senz'acqua, da impetrare a stento quello 
scarso sussidio, che potrebbero a pieno diritto esi- 
gere domandando ? Che male avviati e senza ridot- 
to alcuno , che dal banchetto della vita esclusi e 
rilegati come in un deserto , abbiano a venir me- 
no di stremo ? Che dispossati e guasti della per- 
sona , e come vasi spezzati , qua e là giacenti sul 
nudo suolo , illividiti dal gelo , abbronzati dal sol- 
lione , battuti dal vento e maceri dalla pioggia , 
sotto al duro martello della febbre, e quasi quasi 
tra l'ugne di morte , abbiano per tal guisa a de- 
stare il ribrezzo della pietà ne' più fortunati? E 
noi faremo sì poca stima della eccellenza di nostra 
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natura da sostenere la vista di un cosifìittlo ab- 
bandono? la vista di un tanto abbassamento? Ta- 
le e tanta miseria , quale per avventura non so- 
sterremmo di comportare in quegli animali che ob- 
bediscono al nostro sei-vigio e concorrono al no- 
stro diletto ? £ il cittadino che move al foro, che 
move al campo , quando pe' suoi aflari , quando 
per suo diporto, sarà impedito e funestato ad ogni 
[tasso dalle querele e dall'aspetto delle altrui cat- 
tività? E come potrà non sentire dalPintime visce- 
re sollevarsi acuto il rimprovero di lasciai*e in 
preda alla trista loro fortuna , e d'ogni certa e 
pubblica provvidenza sGdati quegli infelici ? De' qua- 
li, chi mi sa dire, se per inopinati perdimenti di 
sostanze , per fallimenti di commercio , per danni 
di credenza , o per altra simigliante sventura , di 
buon luogo in malvagio stato caduti, se per inge- 
gno , per cuore , per belle virtù non erano forse 
meritevoli d'altra sorte, di mcn dura condizione ? 
E noi che umani siamo , (die civili , che religiosi , 
potremo noi <x>mpoi*tare che la sussistenza, la cal- 
ma , la pace di que' tapini a cosi deboli guaren- 
tigie sia confidata , come (pelle pur sono di dii 
spera nell'abbondanza degU altri , in quell'abbon- 
danza che suole pur troppo diseccar la sorgente 
de' generosi e teneri affetti ? E il pellegrino che 
percosso e rotto da' masnadieri fu lasciato crudd- 
mente in sulla via , il pellegrino vedrà passar ol- 
tre il sacerdote e il levita, che lo degnano appena 
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d'uti guardo , e dov rà sosteticre paziente , nella 
dubbia speranza di un qualche pietoso Sainaritaiio, 
che preso a compassione dello infelice, ne incari- 
chi il suo giumento, lo conduca al vicino prese- 
pe , e fasciatolo nelle piaglie , lo raccomandi alle 
cure amorose del mandriano? 

Ah ! cotesto abbandono del povero a sè stesso 
lo avvilisce a' propr) sguardi, e senza dubbio lo fa 
peggiore. Com'ò della vite airolmo, che da quello 
sostenuta e difesa nella sua imbecillità, gli rispon- 
de larga del frutto : abbandonata, si strascica per 
lo suolo e di gentile si fa selvatica^ simile h il 
povero, che nella indigenza vien meno, e del cor- 
po e deirauimo intristisce^ ajutato e confortato dal 
ricco , si {a migliore , e di celesti benedizioni gli 
rende cambio. E di fermo , quali e di che fatta 
sentimenti pensate voi che si destino in cuore ad 
un meschino, dalla fame combattuto e dalle infer- 
mitadi prosti-ato, il quale si vegga passare dinatizi 
agli occhi superba per fasto ed oltraggiosa per 
lusso Taltrui ricchezza? Oh Dio! Che morsi rab- 
biosi d'invidia ! che rapine di desider) ! che furiosi 
richiami alla Provvidenza! che imprecazioni! che 
sacramenti! À me sdruscito e logoro sacco a mala 
pena coprir le vergogne^ e colui di bisso e di por- 
pora mollemente paludato, con fregi Indosso di mi- 
rabile gloria. À me duro troncone da strascinare 
per le immondezze de’ trivj rinfermo Ganco; e co- 
lui su splendido cocchio , da palafreni animosi 
f'oz. F///. il 
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tirato in corso. Colui ù-a gli ori e gli argenti delle 
mense squisite e de^ talami profumati ; a me senza 
tagliere i rilievi appena che gittansi a' cani, e po> 
co strame a letto, e il cielo aperto a ricovero. Me 
solo , diserto e d'ogui assistenza orbato \ e colui 
una turba di servi , di clienti , d'aroioi. E perchè 
mai tanti agi e tante dovizie a quel fortunato, a 
me sì dura e crudele stretta di bisogni? Se T ha 
redate da' suoi maggiori, qual titolo s'ebbe mai a 
sortire la culla in un palagio, anzi che in un pre- 
sepe? Se l'ha procacciate con l' opera sua, vedi 
tu con che arte e con quale coscienza, perchè ora 
ne tragga argomento d'insultare al difetto della no- 
stra umiltà? Oh se la vergogna del suo stato, se 
il rispetto delio altrui, non gli ponessero un freno 
alla bocca, oh quali e quante cose non avrebbe a 
ridire sul fatto nostro! Su quell'ingiusto dissipare 
e prostituire che molti fanno delle ricchezze in ri- 
baldi piaceri, in lussuriosi spettacoli, in giochi rui- 
nosi, in mondane superfluitadi, in tutte quelle con- 
venienze di stato fittizie , capricciose , passionate , 
dagli uni derise, bestemmiate dagli altri, dalla Re- 
ligione proscrìtte e fulminate! Quanto a ridire su 
quelle frodi , su quelle estorsioni ,. su tante e si 
multiformi astuzie di nuocere! E qual diritto non 
avrebbe a tenersi forte gravato, e sì richieder la 
menda de'propr) danni? 

Adunque nuU'altro provvedimento a sicurar lo 
stato de'poverì, a rimover da'loro sgiiardi l'umiliante 
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spettacolo delPaltrui festosa opulenza, ed a cessare 
a' nostri lo sconcio aspetto e il giusto rimprovero 
della loro miseria, nuU'altro provvedimento poteva 
meglio venire acconcio, che la fondazione delle Pie 
Case di Ricovero e d'industria, dove i tapini al 
lavoro inabili o di lavoro mancanti, con savie di- 
scipline accolti fossero e sostenuti. Nè io farò get- 
to di tempo ad assennare que' falsi e fanatici ze- 
latori, che stimano necessaria per le contrade la 
sparsa mendicità ad eccitare viemeglio la compas- 
sione verso del povero e del tribolato^ i quali non 
so perchè non amassero di vedere altresì disertate 
le campagne dalla gragnuola e dal contagio perduti 
gli armenti, a metter più viva negli animi la pie- 
tà verso i disgraziati. Che dunque? Se tanto vi 
cale de’ miseri, sono ignote alla vostra sollecitudine 
le squallide abitazioni di que’ poveri vergognosi, e 
tanto più meritevoli di sussidio, che aspettano nel 
silenzio e nella pazienza le generose misericordie 
de’ buoni ? E senza questo pure, sono forse tenute 
al vostro piede le soglie del Ricovero e della In- 
dustria, che non possiate a vostro bel grado visi- 
tarle e sì conoscere per veduta i bisogni e le in- 
fermità di nostra natura? Entrate, entrate a (pici 
dormentori: ed eccovi innanzi uno stuolo di mi- 
serabili vecchi, i quali seduti a piè de’ loro lettlc- 
ciuoli o invocano le celesti benedizioni a prò dei 
generosi, che apersero loro quel santo asilo, o in 
qualche tenue lavorìo si assottigliano a far civanzo 
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ili alcun piccolo guadagnuzzo, o per grave diitaglo 
della persona reclinati e spenti al tutto di forze, 
si apparecchiano ad una divota e placida diparti- 
ta. Vedete in que’capi canuti , in quelle smorte 
pupille, in que’’ languidi atti, vedete la calma della 
rassegnazione, e poco tnen ch'io non dissi, il reli- 
gioso e tranquillo contentamento del loro fine. E 
a voi dunque sarà molesta ed increscevole opera , 
che que' sventurati, e sono pure fratelli vostri ! sia- 
no raccolti, nudriti, e in tanti bisogni così del cor- 
po come dclPanimo n)ulatl e soccorsi amorevol- 
mente ? che una mano pietosa li benedica in qiìel- 
l'cstrcmo passaggio e chiuda loro gli stanchi lumi 
nella pace del Signore ? Vorrete dunque cacciarli 
di quelle mura, c balestrati qua e colà {>cr le vie, 
per le piazzo, far si che disperati del vivere e 
doll^animo duramente accorati o disvengano per 
amltascia, od esalino pure l'estremo spirito In sulle 
porte medesime de' vostri palagi? Entrate, entrate 
a quelle stanze di lavoro. Quante donzelle e quanti 
fanciulli che abbandonati dalla fortuna, o traditi 
dalla malvagità , ci'cscono pnie a qualche istruzio- 
ne, all'arti, a'mesticii, ad utile della patria, ed 
a conforto altresì della Religione! Entrate, lo ri- 
peto, entrate^ c nella distribuzione dell'ore, nella 
vicenda degli escrcizj , nella mondezza delle vesti , 
nella proprietà delle |>crsonc, nella dipendenza da' 
loro superiori, vedete, come grado grado si van- 
no accostumando all'ordine , al metodo , alia di- 
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.Ectplina , alla gastigalezza. Or bene, scioglieteli da 
que' lacci, mandateli a pro(»cciarsi fortuna; ed ec> 
coli baloccar neU'igitavia e nell’ozio, o darsi alla 
crapula ed alla lascivia disordinatamente sozzi e 
magagnati, o per cessare la mala ventura, gittarsi 
a redine sbandite alla frode, al furto, alla rapi- 
na ; e a capo del giuoco languire tra ceppi , e 
lasciare fors’ancbe il delitto sotto alla scure. 

Nè picciolo benefizio alle politiche e morali ra- 
gioni si è questo di avere con la fondazione delle 
Pie Case di Ricovero e d’industria strappata d’ad- 
dosso la maschera a tanti che mendicavano anzi 
per vizio che per bisogno, e per tal modo i veri 
dai falsi poveri sceverato; agli uni prestato il ne- 
cessario soccorrimento , forzati gli altri a procu- 
rarsi la vita mediante l’opera e la fatica. Voi ri- 
cordate pur bene, siccome una oziosa, lorda, im- 
portuna , arrogante bordaglia , simulando indigen- 
za e miseria , ulceri e storpiamenti , e seminaudu 
per ogni dove il lezzo e il fiatore di quelle mem- 
bra impure, di quelle sucide vesti, e traendosi 
dietro a torme fanciulli e donne alla turpe men- 
zogna é al disonesto guadagno compagne e mini- 
stre, ingombravano ogni parte gli aditi delle piaz- 
ze, le soglie de’ templi, le vie, le ofiìcine, le 
case , e poco meno che i penetrali medesimi delle 
stanze , assediando con (^i prova di queiele, op- 
primendo con ogni fatta di vessazioni , scagliando 
insulti, rimproveri cd anco bestemmie conti'o al 
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pacifico cittadino per impetrarne e ghermirsi Tun 
Taltro quelPubolo , che rapivano all'umile , tacito, 
solTerente poverello ^ intanto che nelle tarde notti 
gavazzavano immondi per le sozze taverne, em- 
piendo il ventre vorace e in brutale lussuria schiu- 
mando , scellerati derisori della ingannata pietà 
de' semplici , iniqui ladroni all'arca delle miseri- 
cordie, violatori nefandi di una Religione, che in- 
giugne all'uomo cibarsi d'un pane a sudore dì 
fronte bagnato! E tal era la svergognata prolu- 
vie di cotesti accattoni, che nè dolci nè forti ma- 
niere non erano tanto a reprimerne la baldanza; 
parassite piante a guasto del campo , inutili e in- 
gordi fuchi a danno dell'alveare, o piuttosto sol- 
dataglia ribalda della sciagurataggine, impregnala 
l'animo di iniqua volontà per mettere a sacco e 
a ruba l'improvvida altrui caritadc. 

Mi rallegro ]K-i'tanto e con voi mi congratulo , 
dilettissimi Mantovani, che sostenuti dalle cure pre- 
sidiali dciri. R. Governo , per opera zelantissima 
delle Centrali e Provinciali Commissioni di pub- 
blica Beneficenza, dell'Autorità Tutoria e della 
Congregazione Municipale, avete già da più anni 
fondate , e per quanto le condizioni de' tempi con- 
sentivano, di acconci sovvenimenti provvedute le 
due Case di Ricovero e d'industria : istituzione san- 
tissima , e della quale più assai che d'altri or- 
namenti a comodo ed a sollazzo de' cittadini, paò 
giustamente gloriarsi quel popolo, che' senta e 
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conosca di tulle sociali e religiose vii-ludi prima e 
sovrana essere carìlade : siccome quella che emenda 
le civili ordinazioni, e i nalurali alTclli perfeziona, 
la cui mercede il ricco s'inchina e slende la ma- 
no al povero , il povero si rialza ed ha sostegno 
nel ricco, il proprietario dispensa e l'operajo rice- 
ve, É que’ beni che pur la legge riserba a pochi 
ed ella comunica a tutti. Mi rallegro e congratulò 
vivamente con que' generosi, che da questo pas- 
sando a miglior secolo, procacciarono a sè stessi 
un viatico di eterna benedizione, legando perpetui 
soccorsi a benefizio di coleste Pie Case , i nomi 
de' quali sono già scritti nel libro della vita ^ mi 
rallegro e congratulo cogli albi, che più o meno, 
giusta le proprie foi-zc, concorsero e concorrono 
benemeriti a suffragarle. De' quali tutti a parlai-c 
di mano in mano, se il tempo e il luogo non mi 
consentono, vuole uffizio particolai-c e proprio della' 
mia gratitudine, ch'io tocchi di Marianna Guenieri 
Zanardi , la quale mancata , non ha gran tempo , 
a' vivi, dopo aver suffragato condegnamente l'ospi- 
zio de' vostri infermi, legò suprema testimonianza 
di amore a quelle Pie Case di Ricovero e d'in- 
dustria , alle quali molti anni prima , siccome ar- 
bitra a dispensare le copiose limosine di un fra- 
tello carissimo , Tulio Luigi Guerrieri , avea dato 
non tenui prove della sua carità. Nata adunque 
di nobilissima stirpe, rendulasi sposa a piissimo e 
ricchissimo cavaliere , c da questo per genei-oso 
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lascio di abbondevolì sostaoze proTirednta^ a con» 
solazionc della sua solitudine pose affetto di ma- 
dre ad eletti nipoti , co' quali divise il tetto , la 
mensa, ogni bene, rallegrando la sua veccbiaja con 
le fiorenti speranze di que’ cari c benedetti ram- 
polli che le crescevano in casa, e ch'ella abbrac- 
ciava con tutta la tenerezza delle sue viscere. Don- 
na d'antica virtù^ esempio di matronale decoro , 
fra l'altre doti che degna la resero dd comune 
rispetto , degna di Principesche ed Imperiali ami- 
cizie , fu singolare ed ammiranda massimamente 
per opere incessanti di 'misericordiosa beneficraiza 
- verso de' poverelli. Le quali opere s'io volessi pas- 
sare in silenzio, parlei*cbbero in mia vece tante e 
tante famiglie in vergognosa miseria cadute, c da 
lei confoitatc di vitto e di vestimento; parlereb- 
bero i suoi coloni, i suoi domestici, i suoi vicini; 
parlerebbero questi templi e questi altari, e poco 
mcn ch'io non dissi, le strade e le mura della vo- 
.stra città. E ben le fu dato gustare un saggio del 
premio futuro che lassuso in Cielo agli amici de' 
poveri è riserbato, gustarne , io diceva^ un saggio 
nella mite e placida quiete del suo fine. Perchè 
ella in braccio a' suoi fidi , in braccio alla Reli- 
gione, con sereno volto e consapevole animo, quasi 
persona stanca, si addormentò nel sonno de' giusti. 
Ed io che ospite in ^miglia per più e più mesi, 
io stesso che fui presente a quel letto di morte, 
che la cibai col pane degli Angeli, col viatico 
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(Idia beala immortalità, e con preghiere e con la- 
grime alPeterno riposo Taceompagnai, io m’implQ- 
rava dal Cielo, e il Cielo stesso ne chiamo in te- 
stimonio, che dato mi fosse imitarla nella pace di 
quclPora estrema , che suole far brevi le umane 
miserie. Ànima santa che salisti certo , ed ora ti 
bei nciramplesso del tuo Signore, deh! tu riguar- 
da pietosa ai teneri frutti della tua materna ado- 
zione, e sii loro, nome fusti qnaggiuso, Odala pro- 
tcggitrice , sicché la Patria e la Religione si conr 
fortino di vedere in essi ripetuta sempre la in>- 
magine ed imitato per altri l'ampio delle tue 
belle virtudi. Esaudisci, prego, questo mio voto, 
ed accogli in esso il pegno più sacro della mia 
religiosa riconoscenza. 

Ma Topera vostra, o dilettissimi, è ancora lon- 
tana assai da (juel termine che ne assicuri la star 
bile duraeione : anzi ( e troppo mi duole il cuore 
a recarvene il tristo annunzio ) ella è rimasta di 
({ua dal segno così, e afflitta di spese e assottigliata 
di averi j)cr modo, che senza pure uno sforzo ma- 
gnanimo della vostra carità , non può certamente 
a lunga vita portare le sue speranze. E perchè 
ciò? Perchè il numero de’ necessitosi (e sia della 
pubblica sapienza investigarne le cagioni, ed efflcar 
ce rimedio apprestarvi ) notabilmente è cresciuto; 
e perchè la solvente degli annui sussidj, le obbla- 
zioni spontanee de’ cittadini, a tal scemo venute 
sono, che quasi mostrano spente. E dai testamenti 
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( cosa più grave a dirsi ) rado è che piova una 
qualche stilla di refrigerio sull’aride glebe di quella 
terra, che pur è santa. Nè io ni'intendo per ciò , 
che altri debba spogliarne i coDgiunti e gli ami- 
ci, o fallire a quegli obblighi , a que' rispetti che 
sono del proprio stato ^ ma porre in dimentican- 
za que' poverelli, che debbono aprirci le soglie della 
beata immortalitade, ma versare nel fiisto di una 
funebre cerimonia, che tutta risolvasi in fumo, ver- 
sare tal copia d'argento e d'oro, che sardibe pur 
meglio locata a suffragar la indigenza e a ricever- 
ne il centuplo nella vita migliore, ah! questa è 
cosa che troppo m'è forte a ricordare. E saran- 
no adunque infruttuose e vane le insinuazioni de' 
sacri Ministri, se in quel punto terribile della morte 
'vi consigliano di recare a misericordia l'animo , e 
di aprire la mano in opere di cristiana giustizia, 
di naturale bencGccnza ? Se vi arricordano che avrà 
benigna e larga ragione dal sommo Giudice chi 
sarà largo e benigno verso di Lui, che nella p^- 
sona de' poverelli implora a man giunte la vostra 
mercede ? O vorrete forse, a vostro mal uopo so- 
migliarvi al ricco deirEvangclio, a cui nella notte 
medesima che stavasi mulinando se demolire i vec- 
chi granai ed altri fondarne meglio capaci a ri- 
cevere quelle immense derrate che i suoi poderi 
gli avevano fruttato e postele in serbo per anni 
molti, sguazzarla e darsi bel tempo ^ in quella notte 
medesima gli fu ridomandala l'anima sua? E così 
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avvieoe di tutti coloro i quali tesoreggiano pure 
per sé , e le ricchezze non mettono in mano a 
Dio. Cotesti nomint , dice il Salmista , dormirono 
il sonno della morte, e si trovarono spaventati a 
man vote ; onde si avvera, che quale si piglia più 
delle cose terrene, e colui n' ha peggiore mercato. 

Non ignoro che molti si coprono del rifiuto col 
dire, che troppo difficile al bisognoso ritorna im- 
petrare accoglimento e ricetto a quelle Pie Case, 
e che il mal vezzo della mendicità non è al tut- 
to , siccome vorrebbero , tolto via. Ma quale , di 
grazia, qual è delle umane istituzioni e delle di- 
vine altresì, com'elle passarono un tratto per le 
mani dell'uomo, che non soggiacciano a qualche 
difetto, a qualche imperfezione? £ come piuttosto 
non avvertite, che la impotenza medesima in che 
si trovano quelle Pie Case di tutto portare il fa- 
scio e la spesa che vorreste loro addossare, le fa 
essere meno facili e più giustamente guardinghe a 
ricettare i bisognosi , anche per questo , che altri 
sotto veste di rigida povertà , com'è pur trop|K) 
la usanza di cotestoro, non fàccia gabbo alla loro 
compassione, e a quella provvida vigilanza, con 
che ci ammonisce il Profeta di vegliai'e ai bisogni 
del misero e del tribolato ? E non siete per av- 
veutura voi stessi che o nojati dalle loro querele 
o sedotti all’apparente loro infermità, vi lasciate 
condurre quasi per istracco a quelle limosine , le 
quali non giovano ad altro che a moltiplicare il 
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muncru, non de' mendichi, sì bene de' mendicanti ? 
O stimate voi che la pubblica autorità sia per 
essere meno sollecita e meno forte, qualunque Bata 
ne sia richiesta, a guarentire il cittadino dalle in- 
festazioni e dalla svergognatissima petulanza di co- 
testi sciaurati ? Quali sono adunque le vostre de- 
liberazioni, giacché siamo venuti ad un punto, clic 
gli è mestieri pigliar partito? Sosterrete voi che 
un'opera cosi degna di riverenza e di amore ri- 
torni a vóto, e le migliori speranze felliscano ? E 
mentre l’altre città consordle si travagliano a ga- 
ra per bellamente incarnare un sì alto e genero- 
so disegno , la città vostra , che per antichissime 
origini, per nobilissime schiatte, per dovizia di cam- 
pi , per frequenza di commerci , per culti ingegni 
e per magnanimi cuori a null'altra certo è secon- 
da, potrà comportare di rimanersi a quelle così 
disotto ? £ mentre voi con larghissimo spendio vi 
siete recati a provvederla d'agi, a rallegi'arla di 
abbellimenti, la casa della vostra pietà, l'asilo della 
innocenza, il rifugio della miseria, la scuola del 
travaglio , la disciplina della virtù , il tabernacolo 
della vostra Sionne , la famiglinola eletta di Gesù 
Cristo lascerete sì tosto e sotto agli occhi mede- 
simi che la videro nascere, e ne' primi anni ezian- 
dio prosperare , lascerete sì tosto ch'ella rimanga 
sepolta sotto alle sue ruine? Vorrete adunque mac- 
chiare la vostra città di cotanto obbrobrio ? vor- 
rete inondarla di paltonieri schifosi, scaltriti, viziosi. 
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di artigiani tolti alle oiHcine, di cainpagnuoli tolti 
aU'araU'O , di madri tolte alla cura delle proprie 
famiglie ; i quali tutti a fuggir fatica , e a crapu- 
lare nelPozio e nella dissipaidone, indossino le tur- 
pi divise della mendicità? 

Su via dunque a cessare un sì grave scandalo, 
un danno sì grave , portate ciascuno una qualche 
pietra a compiere l'edifizio, che vien crescendo in 
tempio santo a laude del Signore. Date ciascuno 
con quella misura, che v'è conceduto; date con 
largo cuore , perchè Dio riceve a gi*ado, se a gra- 
do è dato. Ma voi soprattutto, o ricchi, voi be- 
ne ili essere delle cose di questo mondo, siate agli 
altri di belfescmpio; gustate, se tanta è la vostra 
sorte , gustate il piacere ineffabile della beneGceti- 
za. Ah! qual uso più nobile, qual frutto maggio- 
re cavar possiamo dalle ricchezze di questa terra? 
forse il comandare altrui? Ma questa è travagliosa 
sollecitudine e non delizioso intertenimcnto. Accat- 
tarvi preminenze ed omaggi? La vanità se ne stan- 
ca, l’orgoglio ne ride. Aver codazzo di seni e di 
clienti ? Ma sono Incomodi testimoni e chieditori 
importuni. Palagi e ville? Ma sono splendide po- 
vertà deir animo , dove mali fastidj e cure invi- 
diose hanno stanza e ritrovo. Ogni fatta sollazzi? 
Ma empiono i sensi, c lasciano vóto il core. Sem- 
pre nuovi capricci? Ma tutto ha fine. La sorgen- 
te con che dissetarli , vien meno. È mestieri dar 
volta , e ritornare a ciò che la noja rendeva insipido, 
yoi. f'iii. i5 
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e clic l'ozio rende necessario. Tulla la [looipa clic 
vi circonda è pegli altri : solo il piacere della be- 
neficenza è per voi. Tutt'altrì piaceri hanno da 
sezzo lor pene, e solo il contento della beneficen- 
za può mitigarle. Far bene altrui , meglio è clic 
riceverne, scritto è nel gran Codice della vera Sa- 
pienza ^ piacere santo , che più si gusta e più ne 
contenta. Può forse l'uomo diventare alcuna fiata 
insensibile alla propria felicità , non mai a quella 
da sé procurata agli altri ; chè ogni benefizio por- 
ta nel cuore un balsamo di celesti consolazioni (*). ^ 

Deh! per l'amore di quella patria. Il cui nome 
in tutti I cuori gentili suona si dolce, per Tamore 
delle vostre spose e dei vostri figliuoli , che non 
abbiano mai a toccare le strette della indigenza e 
della infermità , per quanto avete di più caro c di 
più sacro In questa vita, ch'ella vi scorra sempre 
tranquilla e serena nella pace della coscienza, per 
l'amore del vostro bene , per la salvezza dell'ani- 
me vostre , per le viscere misericordiose di Gesù 
Cristo amico , fratello , tutore e padre de' poveri, 
salvate l'opera santa della vostra giustizia , della 
vostra carità. Rispettate nel povero un vostro ugua- 
le , anzi quel desso che vi fa ricchi. Curate net 
tapino , curate un membro della vostra famiglia , 
del vostro corpo. No, la miseria non è un delit- 
to, nè l'eccelsa immagine del Supremo Fattore 

(*) Boss. Serm. 



Digitized by Google 



DELLE PIE CkSt. 



non è perciò degradata nel povero ^ anzi più rile- 
vata forse ed espressa per lo merito della pazien- 
za. Spogliato della cai’ne, ed egli si unisce meglio 
in ispirilo a Dio : curvato per la umiltà sino a 
terra, si leva per fede al Cielo : nulla possiede al 
mondo , e ciò forse possiede , che vale il prezzo 
di tutto il mondo. E chi sa dirmi, se ad una sua 
lagrima non sai'à forse dovuta la salvezza dell'a- 
nime vostre ? Couciossiachè sono i poveri , chi 
guarda le cose a lume di religione , angeli di pa- 
ce , i quali ci portano la remissione delle nostre 
colpe : sono quasi un altare sul quale dubbiamo 
sagi'iflcar sagrifizj di giustizia. Riscotete adunqu(t 
nel povero quel Gesù Cristo che v'ha ricompri 
con la obblaziope di sè medesimo in sulla Croce. 

Ma che? poss'io dubitarne? Ah! no: la vostra 
frequenza mi dà per lo fermo che avete l'animo 
ben preparato ad essere e in vita e in morte ge- 
nerosi benefattori delle Pie Case. Mei dice l’aspet- 
to vosti’O a compassione di que' tapinelli atteggia- 
to^ mel dice, non ch'altro, il mio cuore medesimo 
che sente riverberate in sè le Bammclle della vo- 
stra carità. Augusto Tempio , Altare sacrosanto , 
Ostia adorabile, udite, udite la solenne promessa 
che questi devoti uditori per mia bocca vi fanno. 
Le Pie Case di Ricovero e d'industria sono vostro 
patrimonio, o Signore, vostra eredità : Voi le ave- 
te fidate al nostro cuore , alla nostra Religione, e 
noi le guarderemo con qucll'alTctto medesimo, che 
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la pupilla de’ nostri occhi. Pei'ch’io nella fè della 
vostra parola, dilettissimi Mantovani, nella ebbrez- 
za d’una santa esultazione, a quelle Pie Case rivol- 
to, sciamerò : Oh, come son belli i tuoi padiglio- 
ni , o Giacobbe ! come belli i tuoi Tabernacoli, o 
Isracllo ! Com’é inGnita la tua misericordia, o Si- 
gnore, verso di quelli, che in Te sperando, a Te 
si commettono! Eglino si satollano dclt'abbondmiza 
della tua casa , e ud torrente si abbeverauo del- 
le tue delizie. Ché nei tuo grembo è la sorgente 
indefettibile della vita, nel lume del tuo volto la 
vera luce. £ Tu sei quello che fai ragione agli 
oppi-essi , che sciogli i prigioni , che rilevi i cadu- 
ti , che guardi i pell^ini , che l’orfano e la ve- 
dova consoli, che difendi i giusti, e cavi di morte 
le loro anime , perchè tu solo , o gran Dio , (ai 
giusto prezzo delia fatica e del dolore. À Te sia 
laude e benedizione , o Re dell’Universo , o ama- 
tore dell’anime, che adoperando maraviglie, ripa- 
ri la salute d'ogni mortale. Benedetto il tuo nome 
ora e ne’ secoli , e tutta la terra sia piena della 
tua gloria. 
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Io non polca certamente dalla scarsa mediocrità 
de' miei studj sì largo ed onorevole frotto sperare, 
che gli onorandi Membri di cotesta Commissione 
alla Pubblica BeneGcenza rivolgessero i loro sguardi 
alla umiltà della mia persona, e di tale un uffizio 
mi richiedessero , al quale , non che il mio pove- , 
ro ingegno, ma chiunque ha voce di più facondo, 
starebbe in forse , io mi penso , di metter mano. 
Conciossiachè per volgermi intorno e riguardarmi 
ch'io faccia, qual parte è in me che potesse coti- 
durli ad una tanta invitazione? Che dopo l'anùngo 
aperto dalla chiara e toccante eloquenza del vostro 
Apostolico, io dovessi, primo di ogni altro, solen- 
neggiare con la orazione una fèsta di patria rico- 
noscenza , di patria carità , i parentali di que' be- 
nemeriti che fondarono , crebbei-o , e per ogni ma- 
niera di liberali soccorrimenti giovarono l’ospilalc 
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ricovero de’ poverelli, la pia casa della vostra mi-" 
sericordia? £ dovessi parlarne in questo Tempio , 
augusto per l’adorazione di tanti secoli, e per l’o- 
maggio di tante corone sopra ogni altro veneran- 
do, in mezzo alla sacra pompa di anniversarie ese- 
quiali supplicazioni, nella illustre frequenza di tanti 
ordini, nel fiore di tanti gentili, a un popolo così 
degno di riverenza e di amore? Non altro ebe la 
bontà , carattere antico e , dirò meglio , natura 
propria del veneto cuore, la sola bontà poteva làr 
"" sì , che mirando piuttosto all’animo che all^ inge- 
gno , al desiderio più che alle forze, mi chiamas- 
sero ad una prova sì ardua e di cotanta espetta- 
zione ^ e sola, non ch'altro , la vostra bontà, del- 
la quale io m’ebbi altra fiata le più generose te- 
stimonianze , potea vincere i giusti riguardi , che 
non pur la modestia , ma l’ ingenuo sentire della 
mia tenuità mi poneva dinanzi. Per le quali cose, 
dove al proposto s^no il mio dire non giunga , 
trarrò conforto almeno e dalla grandezza del ca- 
rico , al- quale per obbedienza insieme e per gra- 
titudine mi sono recato , e dalla vostra stessa be- 
nignità, la quale non è meno cortese a ricevere , 
che indulgente a perdonare. Nò altro argomento 
io stimo che a questo giorno si addica e a questa 
celebrità , che della Beneficenza , nobilissima delle 
virtii , umanissima delle affezioni , sostegno di so- 
cietà, cennpimento di Reh'gione. Della quale toglien- 
do a parlarvi , io porto fiducia , che troverò in 
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n;;iil cuore radenopimcnto di quella facondia j di 
clic m'avessero le parole a sentir difetto. 

BciieGccnxa è un obbligo di giustizia naturale , 
di giustizia sociale e di giustizia religiosa. E quanto 
al primo, certissima cosa è che noi dobbiamo ado- 
perare cogli essen* tutti secondo la loro natura , 
ajutaudoli a conseguire la propria destinazione. Dal 
l'etto adempimento di quest'ordine procede il bene 
delle altre creature e uoslro. Che fa, di grazia, il 
saggio agricoltore quando pone alcuna pianta? De- 
stinata a crescere vegetando nelle radici e nel tron- 
co , a digradarsi ne' rami , a metter fronde e fo- 
glie , e con esse menar i Cori e le frutte , (^li si 
studia in tutto ciò di soccorrerla ed ajutarla^ per- 
ciò le apparecchia terreno sollo, guardatura di cie- 
lo benigna ^ la sostiene se debole , la raddrizza se 
torta, la disbrusca, l'adacqua e di ogn' insulto di 
erbe maligne e di animali voraci la difende e pro- 
tegge. Che fa il mandriano col suo giumento ? De- 
stinato a vita animale, e ad opera, quale che sia, 
di nostro servigio , egli lo tratta secondo richiede 
la sua condizione. Perciò di staggio e di alimento 
confacevole il provvede, noi cruccia e noi batte 
fuor di ragione j se malato lo cura , sano lo eser- 
cita ^ e sì per acconci regpmenti lo conduce a 
qudl'uopo di traino , di soma , di corso o d' al- 
tro, al quale è ordinato. £ se tanto operiamo col- 
le {Mante e cogli animali, quelle di sentimento cas- 
se , e questi di ragione , che far dovremo cogli 



■Oigitized by Google 




Ij8 I DIRITTI DEL POVERO. 

uomini , oiTlinatì rfae sono ad una vita molto mi- 
gliore, a fini più nobili e più sublimi? che dotati 
d' intendimento e di volontà, capaci sono di arao- 
i-c e di gratitudine, che sono eletti alla vocazione 
della felicità , che sono pure compagni e fratelli 
nostri , dal medesimo Padre TOttimo e Massimo 
Iddio alia stessa eredità nominati egualmente , e 
dello stesso privil^io investiti, la signoria delle cose 
create , il possesso di questa terra ? Dovremo cer- 
to ajutarli e soccorrerli a conseguire la propria de- 
stinazione , che vale a dire , la conservazione , c , 
quanto é dato , la perfezione sì dell’animo , si del 
corpo. Dovremo adunque far loro quel tanto che 
pure a noi stessi vorremmo fatto ^ render loro per 
obbligo quegli uffizj di beneficenza che noi mede- 
simi per diritto vorremmo rendati alle nostre ne- 
cessitadi. Altrimenti lo stato di molti e molti de- 
gli uomini sarebbe al caso e al capriccio, più che 
a veruna sanzioue , lasciato in balia , e coù tolta 
e distrutta la naturale uguaglianza del nostro es- 
sere. Non è adunque Beneficenza, chi giusto con- 
sidera, non è un dono che altrui si faccia di co- 
sa nostra : ella è un debito di natura , e niente 
men rigoroso che della giustizia. Può essere un 
atto di carità verso tale o tal altro de’ nostri si- 
mili , a cui si faccia ^ ma verso la umanità biso- 
gnosa è un atto di stretta giustizia. La dilferenza 
è posta in ciò solamente , che il debito suo non 
m lèrmato con cgual precisione , non è chiuso da 
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limili così certi come è dell’altro. Perchè nel fat- 
to del beoeficare ciascuno di noi è giudice di sè 
stesso ^ ma perciò appunto è di mestieri che at- 
tenta guai'dia si pigli, non la bilancia per lo peso 
soverchio dell’amor proprio trabocchi ingiusta dal 
canto nostro. 

A collocare in pieno lume la qual verità, basti 
por mente alle diverse condizioni del corpo socia- 
le. Chi primo degli uomini rondasse intorno al suo 
campicello una siepe , ed egli , senza dubbio, gittò 
la prima pietra del civile edilìzio : chè quindi ori- 
ginarono le divisioni delle proprietà, le successioni 
ereditarie , e con esse, a guarentigia del tuo (l del 
mio, le leggi e i governi. Così surse a mano a ma- 
no , e per la varia natura degl’ ingegni , de’ luoghi 
c de’ tempi moltiplicossi la varia disuguaglianza del- 
le fortune : disuguaghanza , è vero , spiacevole ed 
ostica assai , madre ad un tempo di avarizia e d’in- 
vidia ^ ma necessaria non meno alla quiete degli 
stati, all’incoraggiamento del travaglio, al progres- 
so della industria. Quindi furono i poveri e i ric- 
chi : questi che senza fatica e senza pena si godo- 
no gli agi della vita \ quelli che foi*zati sono pro- 
cacciarsi a sudore di fronte una stretta sussisten- 
za ^ da una parte miseria, dall’altra fasto : servag- 
gio e signoria , forza e fralezza. In tale stato di 
cose la sorte degl’indigenti non poteva essere con- 
fidata che a due tutele : alla provvidenza del Pub- 
blico ed alla carità dei privati, Tuna e l’altra a 
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titolo di giustizia. Che se la pubblica autorità, po- 
nendo man ferma a guarentire le proprietadi , e 
quiudi pure a tollerarne molti abusi inevitabili, non 
facesse altresì di provvedere alla sorte degl' indigen- 
ti , ed ella non sarebbe altrimenti giusta : concios- 
siachè un si fatto provvedimento debba essere , c 
sia fuor di dubbio , una tacita condizione dclPac- 
cordo sociale. E infatti, a chi mai può cadere ncl- 
Tauimo che tale e tanta parte di cittadini, qual è 
certamente la classe de' bisognosi , abbia voluto o 
voglia mai consentire ad un patto che tomi a loro 
per ogni verso disuguale e oneroso, che gli esclu- 
da , non ch'altro , da ogni conforto della vita ? I 
governi pertanto, che sono gli economi delle pub- 
bliche rendite , i procuratori della nazionale pro- 
sperità , i padri di questa grande famiglia , chia- 
mati sono a tutelare la sorte dei miseri e a sicu- 
raime la esistenza ^ al che per sole due vie si pos- 
sono condurre, o commettendo lavori agli operai, 
che ne patiscono difetto ^ o procacciando , a quei 
che dagli anni, dai morbi o d'altro impediti sono, 
le cose al vivere necessarie. Ma queste pubbliche 
provvidenze hanno sempre del generico , dell'asso- 
luto , e perciò stesso del manco e dell'imperfetto^ 
non ponno discendere a tutte le condizioni parti- 
colari de' bisognosi, non possono ugualmente in tutti 
i luoghi e in tutti i tempi , soggiacciono a molle 
guise d'impedimenti: e a dire la cosa generalmen- 
te , non avendo i governi coscienza propria di si 
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fatte infermità , non sentono sempre con tutta ef- 
firacia le infermitadi e i bisogni altrui. È debito 
adunque dei privati cittadini sopperire a codesti 
difetti , e venire a soccorso de' loro concittadini 
necessitosi. Chè intanto ci hanno de’ poveri , per- 
chè altri si vivono nella ricchezza^ e le ricchezze, 
che fanno i poveri , devono , per ammenda della 
propria abbondanza , sovvenire airaltrui scarsità. 
No, non può l’occhio dire alla mano, scrive l’A- 
postolo : Io non ho bisogno di te ^ nè il capo a’ 
piedi: Che m’ho a fare di voi? Conciossiaché so- 
no appunto le molte e svariate membra, le quali 
compongono la unità della persona. Tutti siam 
membri del corpo sociale ^ nè può la salute del 
corpo intero , che dalla salute di ciascuno de’ 
membri effettuarsi. Il perchè se un membro pati- 
sce, gli è forza che gli altri pure compatiscano, e 
dove l’uno gioisce, e gli altri similmente congioisco- 
no. È debito adunque di giusb’zia sociale operare 
beneficenza inverso ai bisognosi ^ perchè la legge 
che guarentisce agli uni la proprietà, onde origina 
la ricchezza , non può essere ingiusta verso tanti 
altri, che avendo pure gli stessi diritti alla civile 
partecipazione, non sono venuti a tempo di pigliar 
posto nell’ordine de’ proprielarj , ovvero, per qual 
che si fosse disavventura , ne sono miseramente 
scaduti. A ragione pertanto dicea l’Ecclesiastico, la 
limosina ai poveri essere un debito , una verace 
restituzione. 

VoL. Vili. i6 
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Che se naturale e cìvil fratellanza ne striglie per 
obbligo ad usare benefici verso de' poveri, che sa- 
rà di noi per altra e mirabile firatellanza di reli- 
gione in solo uno spirito congregati, in quello spi- 
rito di adozione , per lo quale ricevuto abbiamo 
una viva partecipazione della Divinità ì I quali 
siam fatti pietre di un solo edifizio, in sulla pie- 
tra angolare connessi dd Primogenito nostro , il 
Figliuolo di Dio ? Che sarà di noi , Io ripeto , in 
tanta congiunzione di esterni riti, e d' interiori ca- 
rismi? i quali abbiamo comune il tempio e l'alta- 
re, la fede e la speranza comune? che facendo il 
medesimo viaggio, al medesimo termine volti siamo ? 
Con qual verità , con qual efficacia di parole e di 
opere non avremo a soccorrere in questo doro 
cammino i nostri fi^atelli necessitosi ? Chi dice al 
tapino : Vattene in pace, e satollati , nè perciò lo 
sovviene de' suoi bisogni , è arida nube che non 
dà pioggia. Perchè nel Levitico è scritta sentenza 
di legge : Quando mieti il tuo campo, non far di 
portare la falce sino all'angolo estremo, nè tutte 
ad una ad una le spiche , siccome a raso suolo , 
non ristoppiare ^ e quando vendemmii, non far di 
racimolare ogni raspo, e di ricogliere ogni granel- 
lo caduto a ten-a , chè n' avanzi al povero e al 
pellegrino un qualche ristoro. Ed Isaia soggiugne: 
Frangi il tuo pane al famelico, all'assetato mesci, 
il ramingo in tua casa raccogli , il nudo ricoprì , 
non avere a dispettanza una carne che pure è tua 
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propria. Così la tua luce si leverà nelle tenebre , 
e ad ogni tuo grido il Signore ti sarà presso. E 
non é forse la Legge Evangelica ebe c'intuona il 
grande precetto di portare i carichi gli ani degli 
altri, di dare ai poveri il nostro superfluo? di fa- 
re agli altri misericordia , siccome adopera il Pa- 
dre celeste verso di noi ? £ non è forse la Reli- 
gione che ci mette a vedere Iddio nella persona 
del povero e del tribolato ? Iddio , che riceve a 
prestito proprio la mercede a loro fatta, a debito 
proprio la loro gratitudine? Iddio , che infallibile 
giudice e potentissimo rimuneratore , a tutta pro- 
va di merito, a tutta ragione di premio o di pe- 
na , vuole avere la carità o conceduta o niegata 
ai suoi tapinelli? Cosi è veramente: Beneficenza è 
il culto più grato con che possiamo l'augusta Di- 
vinità conoscere , riverire e propiziare. 

Che se tanto è l'obbligo nostro di allargare la 
mano verso del prossimo bisognoso, sarà egli me- 
stieri che intercessioni e suppliche e lagrime am- 
molliscano la durezza de' nostri animi? Eppure il 
sole non aspetta da noi che gli moviamo preghie- 
ra a levarsi mattutino dall'oriente , a spander la 
luce a torrenti , e con esso la luce il calore e la 
vita ; nè le stagioni altresì non aspettano i nostri 
pineghi a compiere il giro alterno de' loro moti , 
con che di fiori e di frutta rinnovano la faccia 
della terra ^ e le nubi intanto si versano in piog- 
gie, e le pioggia aUmentauo i rivi, c i rivi dissetaiia' 
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le campagne^ e monti e valli si ajutano di scam- 
bievoli benefizia c l'albero eccelso pix>tegge l'umile 
arbusto che rampollando a' suol piedi gli ik coro- 
na ^ e in tutte parti il sommo dà mano all' imo , 
il piccolo è sostenuto dal grande, al vicino si ag- 
giunge il lontano la indigenza di un essere, qual 
ch'ella sia, dall'abbondanza dell'altro è sempre com- 
pensata. Beati noi, se operiamo altrettanto col pros- 
simo nostro ! Nò mi state a dire : La potenza e 
la forza della mia mano mi ha fatto acquisto di 
tali beni ^ chè le ricchezze sovente fann'alc d'aqui- 
la , e via si volano. Tutto a me s'appartiene, di- 
ce Iddio per bocca di Mosè. Tutto abbiamo da 
Lui , nè ad altro titolo non l'abbiamo che di pre- 
stito , di deposito , di usufrutto. No, il Padre no- 
stro eh' è su ne' cieli , che di persone altrimenti 
non è accettatore , non ha voluto arricchire gli 
uni c impoverire gli altri, se non per lo bene di 
entrambi^ che i doviziosi colla beneBcenza ai tem- 
porali bisogni degl’ indigenti , e questi con l'opera 
della loro gi'atitudine alle spirituali necessità di 
quelli soccorrano. Adunque, conchiude l'Apostolo, 
la copia degli uni alla penuria degli altri sovven- 
ga , acciocché tra uomini , che fratelli sono , fra- 
ternità ed eguaglianza vi sia , secondo ch'è scritto : 
Chi ebbe raccolto assai, non perciò n'ebbe a so- 
perchio ^ e chi poco raccolse , tuttavia non fu sen- 
za. Il perchè se t'hai molto, abbondevolmente dà^ 
se poco, dà non pertanto lietamente, chè buon 
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guiderdone ti 6a renduto uel giorno delle neces- 
sitadi. 

Ah ! le ricchezze , o il maggiore de' beni diven- 
tano in nostra mano , o il peggiore de' mt^Ii. Le 
procuri a cupidigia , le cumuli ad avarizia ? Ed 
eccoti da un canto violata la fede, l'amicizia tra- 
dita , discordie , litigi, furti , rapine , la vita stes- 
sa in pendente^ ed eccoti dall'altro scoraggiata la 
industria, le arti languenti, le case di ospitale mi- 
sericordia diserte, i poveri lunghesso le vie semi- 
vivi, cadenti. Le getti nel lusso e nelle voluttà? 1 
costumi si guastano , radi i matrimoni , i divor/.| 
frequenti , i civili ordini perturbati e confusi : il 
superfluo assorbe il necessario , il fasto di pochi 
insulta alla miseria di molti , minano le famiglie ^ 
cadono i grandi , e tu cerchi invano ne' bassi nt 
poti la dignità , lo splendore , il sangue degli avi. 
Ma se Beneficenza , quasi provvida madre , se nc 
faccia dispcnsatrice , ed elleno spargono da per 
tutto l'abbondanza e la gioja ^ sono stimolo e ri- 
compensa al travaglio, ricercano e premiano il me- 
rito , asciuge. 'O le lagrime degl' infelici , spezzano 
le catene d^li schiavi , assicirrano il pudore del- 
l' innocenza , la santità de' talami proteggono ; el- 
leno popolar i deserti, fecondare i luoghi più ste- 
rili , cavar dal sepolcro i Lazzari , metter le ani- 
me in cielo, far felice la ten-a (*). 

(*) Vesc. de Langr. 

i6* 
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Fortmiati duncpie qoe' popoli dove alle pubbli- 
che provvidenze de' governi si aggiungono le ojxv 
rose beneficenze de' cittadini ! £ tu degna di al- 
tissime laudi , o Venezia , che prima porgesti alle 
vicine cittadi il nobile esempio’ di aprii*e un largo 
ricovero alla indigenza, e dì ajutai'e con ogni gui- 
sa di acconci provvedimenti la infermità desolata, 
la povertà vergognosa, la vecchiezza abbattuta, la 
gioventù dérelitta. Casa di vera misericordia dove 
lianno tetto , alimento e veste , dove istruzione , 
lavoro e conforto, ì bisognosi d’ogni latta ^ e d'on- 
de per la città, quasi da vivo fonte, si spargono 
rivi di b^samica onda ad inalUarc le piaghe della 
ntisera umanità. Ma come potrà io meritar degna- 
mente que' generosi che primi le diedero ferma « 
stato , que' generosi che appi-csso , e fino a questi 
dì, con magnanima gara di spontanee obblazioiù 
la vennero sostentando^ come mai, nei brevi con- 
fini del tempo che a favellare mi è conceduto , 
predicarne le belle virtù, senza tema di non aver- 
ne a frodare per isearsezza £ laudi il debito gui- 
derdone ? se tali sono , e del bel numero tanti , 
che più e più lingue ne sarebbero, io credo, im- 
pedite ? Quando io m' incontro a nomi per nascita 
e per dignità segnalati, a nomi di ogni sesso e ^ 
ogni condizione , i quali fanno palese che questa 
cara città non è meno per natura di luogo , per 
opere d'arte, per chiarezza d'ingegni, che sia per 
umani e pietosi affetti singulare e mirabile a tutte 
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lu genti I O raro esempio di patria beneficenza !! 
Esempio degno d' imitazione ai presenti ! degnissi> 
mo ai posteri di memoria! SV, la vostra memoria, 

0 generosi ( mi giovi benedirla con le mistiche im- 
magini deir Ecclesiastico ) , a composizione di odo- 
ri somiglierà, e a guisa di mele pioverà dolcezza 
in ogni labbro^ chè voi foste gli amici, i custodi,. 

1 tutori, i padri dei povei*i, che ne gli avete cu> 
rati e tolti di perdizione. Voi zampillare sorgenti 
di vive acque , dov'eraso' prima deserte lande e 
inospitali recessi, perchè airaprir della nuova sta- 
gione s'imporpora il cespo di vergini rese, e ere- 
see il giglio lunghesso' il margine del ruscello a 
rallegrarne le sponde eolia pura bianchezza delle 
sue foglie^ voi la lagrima deirineenso a ristorare 
di grato olezzo il viandante ncli'afiannosa arsura 
de' giorni estivi : voi Tulivo pullulaute a letiGcare 
de' suoi doni le ossa degli abbattuti ^ il cedro del 
Libano a raccogliere sotto all'ombra delle sue ra- 
me la greggia stanca ^ voi quasi luna che nella 
pienezza del suo candore i silenzj conforta e le 
solitudiui della notte \ voi la stella del mattino che 
dirada le nebbie, e coU'amoroso scintillamento del 
suo guardare imirizza per via il pellegrino smar- 
rito ; voi, finalmente, acceso rag^o di sole, che 
tutto intorno riialgcndo illumina i tabernacoli del 
Signore. Voi fortunati ! I figliuoli vostri , c i loro 
più tardi nipoti benediranno' al vostro nome , e 
prediclieranuo le vostre beneficenze. 
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Se non che per quantunque i lasciali retaggi e 
le colitliane oblawoni onorino assai la vostra pie- 
tà , i bisogni della Pia Casa, già vel sapete, gra- 
s issimi sono, e le piaghe della indigenza cosi pro- 
fonde , che gli avuti soccorsi non bastano pure 
g,an pezza a sanarie. Oimè! debbo io passare in 
silenzio eose, che sono pure negli occhi e nelle 
bocche di tutti? Quante famiglie cadute m basso, 
venule a stremo! di quelle alli-csi che pur suffra- 
gavano ( c non ha molto ) la patria beneficenza , 
etl oggi ne implorano a mani giunte gli scar« sus- 
sidi ■ Quanti ® quante madri a cui falliscilo 

i mezzi di educare la prole, e di guardare 1 one- 
stà delle proprie fanciulle ! Quante vedove e quanti 
pupilli nel fango d’ogni abbiczionc sprofondati! 
quanti miseri ! a tutto dire , quanti infelici ! La 
nostra eredità ( cosi pregano que’ tapini con le pa^ 
iole di Geremia ) fu trasportata ad altre mani, le 
nostre case ad estranei cedute! Dimoriamo in luo- 
ghi tenebrosi a foggia di quelli che spenti sono da 
lungo tempo. Abbiamo dato le cose nostre di mag- 
gior pregio a cavarne cibo da ristorarci l’aninia. 
Bevuto abbiamo, per opera di danaro , alle nostre 
solventi, compere a stento le nosti*e legna. Ah. 
la gloja de’ nostri cuori cessata è da gran pczzo^ 
la corona da’ nostri capi è caduta. Invecchiala 
portiamo indosso la carne, fiaccale le ossa, abbru- 
nila la pelle per la grande arsura della fame. I 
piccoli nati chieggono ispasimanli pane, e non lia 
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etti frangerne un tozzo , perché i loro occhi si 
struggono In acqua , e l'anima loro si riversa iu 
seno alle misere genitrici. La lingua medesima de' 
lattanti si attacca loro al palato, chè bagnarla non 
])onno alla mammella già inaridita. E intanto i 
desolati parenti di dolore trafitti e inebbriati di as- 
senzio si voltolano nella cenere. OImè ! hanno pu- 
re le vostre greggi pascolo, hanno le vostre man- 
drie presepi , hanno fonti a cui dissetarsi. Che di- 
co Me stesse lammie snudano le pop^te, e in mez- 
zo al mare allattano i loro catuli : la figliuola del 
nostro Iddio è fatta come uno stinizzolo nel de- 
serto. Cosi predano e piangono que' tapini. £ voi 
che cosa rispondete a si dolorose lamentazioni? Che 
cosa vi dice l'umanità ? che cosa la patria ? che 
cosa la religione ? Ah ! se tutto che abbiamo è 
dono di Dio, qual uso migliore de' doni suoi, che 
litoniarll a Lui stesso nella persona de' suoi biso- 
gnosi ? E se partiti di qua, null'altro ci verrà fat- 
to di ritrovare che i beni mandati innanzi con 
opere di giustizia e di carità, percliè staremo così 
malagevoli a prepararci un capitale di merito, che 
ne rls'vonda lassù di un'immortale felicità? De' po- 
veri e de' tribolati , se pure intendiamo il nostro 
meglio , comperarci è duopo l'amicizia ^ né l'ami- 
cizia soltanto, la protezione eziandio, perch'clll ci 
accolgano un altro giorno negli eterni tabernacoli, 
^oi non siam utili a loro che per lo tempo ^ egli- 
no a noi necessari eternilade. Venite ailunque, 
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u poveri , accostatevi a noi , che possiamo rivol- 
gere a nostro prò la vostra efficace mediazione. 
Ah ! se voi destinati siete a ricevere dalie nostre 
mani il sacro |)egno della nostra alleanza col cic- 
lo , voi siete da molto più che noi non siamo. 
Voi dovete far fede alPEterno del prestito che le 
nostre limosinc gli hanno fatto ^ e il vostro testi- 
monio sarà quello che noi chiameremo ad impe- 
trare la misericordia dell’Àitissimo. Qual titolo d'o- 
nore, qual argomento di gloria può mai uguagliar- 
si alla grandezza della vostra vocazione? Su dun- 
que , movete i pn'mi al tempio , airaltare . fatevi 
scorta e difc.sa ai nostri passi. I vostri cenci , le 
vostre piaghe sono più rispettabili agli occhi no- 
sti'i , che non i manti di porpora ed i reali palu- 
damenti. Entrate innanzi a renderci propizia la cle- 
menza del supremo Signoi-e. Perdonate all’altiero, 
che lungo tempo vi ha disdegnati , ed ora cono- 
sce l’eccelso posto a cui vi sublima la religione. 
Perdonate all’avaro, che dalle sue soglie vi ribut- 
tava, per viver solo co’ snoi tesori, ed oggi vi ri- 
chiama, e conosce il miglior uso che può e deve 
fare de’ snoi avanzi. Perdonate al mondano , che 
perduto ne’ suoi piaceri , sentiva con grande sto- 
maco le vostre querimonie, e ornai rinsavito dalle 
sventure , ha imparato Gnalmente che cosa vuol 
dire infelicità. Perdonate a tante ingiustizie, a tan- 
te dimenticanze , e siate i nostri intercessori (*). 

(*) Ji. Mor. Relig. 
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Facciamo adunque di usare misericordia r ’ nostri 
fratelli necessitosi, ed eglino con usura ci rende- 
ranno la mercè del benefizio lassù nei cieli. Sarà 
nostro intercessore quel giovine sventurato, del qua- 
le avremo spontanei confortata la inopia, e la ver- 
gogna dd chiedere risparmiata : sarà nostra me- 
diiU'ice quella donzella , che le nostre largizioni , 
quasi di scudo, protetta avranno contro olle ten- 
tazioni della miseria insieme e della seduzione : 
intercederà quelfuomo, che, neiringrato abbandono 
de' suoi , disperato a volersi gittare incontro ad 
ogni sbaraglio, rattenuto avremo sull'orlo della vo- 
ragine : intercederà quella famiglia desolata , che 
nelle ambasce della distretta veniva meno , e che 
noi ritornammo a vita. Intercederanno, a dir bre- 
ve , tutti quegli infelici dei quali avremo con le 
nostre beneficenze addolcito i mali, emendato gl'in- 
fortunj, preservata la virtù, sostenuta la esistenza. 

Religiosissimo Principe , che in queste contrade 
riverito ed amato, sostenete le veci del magno Im- 
perante , cosi neirullìzio di reggere, come nella mi- 
sericordia di provvedere , ministro di Dio , secon- 
do scrive l'Apostolo, a promovere il bene del po- 
polo ^ piissimo e zelantissimo Presule , die siete 
stendardo levato sul monte di Sionne, tromba dd- 
la casa d'Israello , candelabro del Tempio del Si- 
gnore ^ benemeriti e rispettabili Membri della no- 
bile Commissione di Carità, i quali stendete c^o- 
ra la destra pietosa ad accogliere tanti naufraghi 
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ìli sulla riva Magistrati eccelsi, venerabili Sacrr* 
doti , utnanissimi Cittadini , ponetevi in cuore di 
mettere il colmo alla grande opera della vostra 
lieneiìcenza \ fate quant' è da voi , che questa cit- 
tà, le cui memorie, i cui monumenti parlano cosi 
alto al cuore di tutti i buoni , ricoverata oggi mai 
sotto alle grand'ali dell'Àquila salvatrice, ricompon- 
ga il suo manto, e lo squallóre deterga degli anni 
avversi. Possono ancora in mezzo alla polve delle 
ruine germogliar fiori , e maturar frutti , sempre 
che gli venga annaffiando la mano amorosa della 
pietà. Siate adunque misericordiosi , siatè benefid. 
Interrogate, non ch'altro, il vostro cuore. Un pal- 
pito solo vi dirà molto meglio che tutte le mie 
parole. 
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GIUSEPPE BARBIERI. 



io pure vengo recando l'obolo al vostro in- 
signe gazofUacio. Povero qual io sonoj di picco- 
la offerta mi conviene esser pago; ma degnato , 
vostra grazia e mercè , di prender parte ad un 
tanto consesso j non mi è conceduto rappresentar- 
mi a voi con le mani del tutto vote. Rimane 
adunque che generosi ^ come foste j della vostra 
indulgenza verso di me^ facciate ragione piuttosto 
al mio desiderio j che alV opera. 

E voij egregio Segretario j mio carissimo Mm- 
adoperatevi ad impetrarmi venia^ da cotesti 
rispettabili nostri Accademici ^ e siate loro uffi- 
zioso interprete della mia divota gratitudine ed 
osservanza. Tanto io debbo promettermi dalla 
vostra amicizia j alla quale i tenuissimi frutti del 
tnio povero ingegno caldamente io raccomando. 



Fot. FUI. 
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VOCABOLI DI CLASSICI AUTORI 

KOS REGISTRATI 

NEL MAGNO VOCABOLARIO. 



F. Gloixlano. 

Farinoso , ia grammatica è a dire colui, ch’ò 
pieno di cenci e di stracci. Questo esempio me- 
rita , io credo , d’essere aggiunto all’ altro già 
riportato nel Vocabolario. 

Boccaccio. Teseide. 

Agnellette bidenti ^ c gregge bidente. 

Non ci ha questo significato. 

11 naso si vedeva afJUatetto. 

Lungo veleggio. 

Guido Cavalcanti. 

Dura quercia, che non si dirende. 

Vele timonate. 

Seneca. Epistole. 

Musso e malinconico. 

Fra Guidottò. Rettorica. 
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— Le riposate conservano la voce, e all’uditore 
fanno gran prode. 

— Feo Beicari. 

Donna molto imperversa; c altrove so di 
aver letto , una diavola. 

Refrenazione. 

— Lasca. 

Stare in grugnetto. 

— Franco Sacchetti. 

Non istate a badéa. 

— Introduzione alle Virtù. 

Migliorato, e rallevato dalla malattia. lu que- 
sto senso non è in Crusca. 

— Passavanti , Specchio , ec. 

Ricordami aver letto , ma non so bene il 
luogo ; Scrìffo c Secretìere. 

— Sai viali , Commedie. 

Istangare l’uscio , e appontonarlo. 

— Nardi. 

Da Endica fece Endicajuoli, e il Botta £h- 
dicatorì. 

E dal contennendo del Macchtavelli, ripetuto 
in mal punto dal Botta , fece contennihile. 

— • Firenzuola. 

Due pai-ole vi ho notato , delle quali non è 
memoria nel Dizionario: Biuidnelloj Mirìggio. 

— Doni. 

In questo grazioso scrittore mi vennero no- 
tate le seguenti parole : 
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Revisto. 

Loguzzo. 

AjeroUa. 

Giomeare. 

Serdonati , Storie , ec. 

Lanciare, e Cacaluccie j navilj leggieri. 
Castiglione. 

Calze abigarrate. 

Bartoli. 

Forticello , piccola fortezza ^ signiGcato che 
manca nel Vocabolario. 

Scritterello. 

Disombraiv. 

Fruttarne j ec. ec. 
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L'Ltilità Economica delle Pie Case di Ricovero e 
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di Santa Maria de’ Serri in Padov» nel KÌorno 6 
marzo ]834> anniversario delle esequie solenni ai 
Beoeiàttori della Pia Casa di Ricovero e d’industria 

in Padova pag. ia5 

Solenni Esequie ai Defunti Benefattori delle Pie Case 
di Ricovero e d’industria di Mantova. Oraaione det - 
ta il giorno 17 luglio i85a nella insigne cattedrale 

di Mantova » i4d 

Orazione recitata il 16 dicembre i 8 a 8 nella basilica 
patriarcale di San Marco per l’esequie anniversarie 
ai defunti Soccorritori della Commissione Generale 

di Pubblica Beneficenza •> 175 
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bieri » >93 
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SUPPLIMEISTO ALL’ELENCO 



DEI SIGNORI ASSOCUTI 



A 

Agnelli Giacomo, librajo, per esemplari due. 

Agosti don Antonio Giuseppe , sacerdote in Roma> 
nanzo. 

Agostini Agostino, di Castiglione. 

Ajroldi prete don Luigi, canonico, di Busto Arsizio, 

Adbani nob. co. Venceslao, di Bergamo. 

Albasino Paolo, di Verona. 

Albertolli don Luigi , professore emerito di Belle 
Lettere. 

Andreossi Aburizio, di Bergamo. 

Antoine Vincenzo, librajo in Bergamo, per esemplari 
5. I nomi de' suoi signori Associati Bgurano nel 
presente Elenco. 
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SCrPLIMEKTO AU.’eUKCO 



Ardizzi don Filippo, arciprete in Nonio, Stalo Sardo. 
A rese contessa Maria, vedota Vitali. 

Assandri don Giovanni, parroco di S. Maria in Cam- 
pagna. 

Assolini Maurizio, di Bassano. 



Badinelli abate Luigi, professore nel Ginnasio priva- 
to in Cassano d’Adda. 

Banchieri, monsignor abate parroco di Latisana, Pro- 
notaro Apostolico. 

Barzizza nob. co. Antonio, di Bergamo. 

Basnlari Giuseppe, cassiere dell’I. R. Finanza in Cre- 
mona. 

Bassanetti Filippo, chierico nel venerando seminario 
di Cremona. ‘ a 

Beduschi don Domenico , direttore delle scuole ele- 
mentari maggiori femminili in Cremona. 

Bellotti Felice, di Milano. 

Beltramello Francesco, di Vicenza. 

Benedetti dottore Giuseppe , ). R. cancelliere prcto- 
riale in Occhiobello. 

Biagini Vincenzo, di Verona, per esemplari a. 

Biancini Luigi , chierico nel venerando Seminario in 
Cremona. 

Bianchi Gio. Batt., negoziante in Milano, per esem- 
plari 4* 

Biazzi G. , librajo in Cremona, per esemplari 5c. 1 
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nomi dei suoi signori Associati figurano nel pre- 
sente Elenco. 

Biblioteca pubblica di Bergamo. 

Bicci Gaetano, di Milano. 

Bogretti Cesare, professore in MantoTa. 

Bologni sacerdote don Giuliano, di S. Gio. in Croce. 

Bolognini conte Ferdinando, di Milano. 

Boltaini nob. Gio. Batt , vice-presidente della Ca- 
mera di Commercio in Bergamo. 

Bombardini nob. signor Giuseppe, di Possagno. 

Bono don Giuseppe , assistente spirituale nell’Ospe- 
dale maggiore di Cremona. 

Bonomi Antonio, di Como. 

Borgo Antonio, I. R. Consigliere presso il Tribunale 
provinciale in Vicenza. 

Bossi dottor Francesco, di Milano. 

Bracciano ( S. E. il duca di ) di Roma. 

Brambilla Carolina, di Milano. 

Brugola Giuseppe, di Milano. 

Brusoni Marco, ingegnere di Verona. 

Bucellari Gio. , di Milano. 

Balestra Cri.stoforo, di Milano. 

Buffetti Luigi , chierico nel venerando Seminario di 
Cremona. 

Bussola Gaetano, chierico, di Milano. 

c 

Calandri P. don Francesco, C. R. Somasco , profes- 
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sore di Rettorica ael collegio di S. Antonio in Lu- 
gano. 

Camotzi Eliseo^ chierico di Torre de’Picenardi. 

Caraposampiero, conte Tito di Padova. 

Canettrari Girolamo, di Verona. 

Caporozzo don N. , professore nel Liceo in Verona. 

Capponi marchese Gino, di Firenze. 

Caracciolo, conte, di Piacenza. 

Castiglione don Camillo, ispettore dell’I. R. stampe- 
ria in Milano. 

Cesena M. R. Proposto di S. Giorgio in Milano. 

Cestino Giovanni , librajo in Genova , per esempla- 
ri aa. 

Chiari Gregorio , librajo in Firenze , per esempla- 
ri la. 

Chioda sacerdote don Giuseppe, di Lodi. 

Cita Pietro, ascoltante presso l’L R. Tribunale in 
Vicenza. 

Collegio Convitto Rabbinico di Padova. 

Convento de'RR. PP. Minori Osservanti di Bellin- 
zona. 

Crespi prete Giuseppe, V. P. di Seveso. 

D 

Dal Ferro Fracazzan nobile conte Teodoro. 

Della-Porta, ragioniere, di Milano. 

Delia Torre Lelio, professore nel Collegio Convitto 
Rabbinico di Padova. 
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De*Mestron Giacomo, I. R. Presidente del Tribunale 
di prima istanza in Verona. 

Donati Giovanni , chierico nel venerando Seminario 
di Cremona. 

Donzaldi, di Milano. 

Dragoni Cesare, studente in legge, di Cremona. 

Dupuy Alessandro , librajo di Milano , per esempla- 
ri too. 

Duroni sacerdote don Carlo^ di Cremona. 

E 

Eredi di Carlo Pietro Ostinelli, libra) in Como, per 
esemplari io. 



F 

Ferrari sacerdote don Pietro, di Cilavegna. 

Ferrari don Luigi, di Bassano. 

Ferrano Samuele, di Milano. 

Ferreni don Paolo, di Calvisano. 

Ferro Fracazzan co. Teodoro, di Vicenza. 

Fiaschi don Pietro, sacerdote di Cremona. 

Figini prete Francesco, di Milano. 

Fibppini don Giovanni , parroco di Cella Dati, I. R. 
Subeconomo. 

Fumagalli don Paolo, coad. in Oggiono. 

Fusi, librajo in Milano, per esemplari 4* 
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G 

Oallini Cavaliere, di Voghera. 

Gerii Giuseppe, di Milauo. 

Ghiselti don Giuseppe, maestro elementare. 

Gilbcrti Lorenzo, librajo in Brescia , per esempla- 
ri a3. 

Gori don Pietro, I. R. Procuratore Camerale di_Mi- 
lano. 

Gola Giovanni, di Milano. 

Graziani P. Minore Osservante di Casale Monferrato. 

Grotto nobile Carlo, già podestà di Rovigo, deputato 
centrale in Venezia. 

Guerrieri marchese Luigi, di Mantova. 

Guscetti Giovanni, chirurgo ed ostetrico, di Milano. 

L 

Lasso de’ Ricci comandante, di Firenze, 

Legori don Francesco, professore di Religione nel 
Ginnasio di Cremona. 

Leonardi Passalacqua contessa Rosa, di Milano, per 
esemplari a. 

Leoni conte Carlo, di Padova. 

Litta Modignano marchese Gio. Batt. , di Milano. 

Lodoletti don Giovanni, vice parroco di S. Alessan- 
dro della Croce in Bergamo. 

Longhi Carlo , chierico nel venerando Seminario di 
Cremona, 
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IVIaccagoi Gio. , chierico nel Tenerando Seminario in 
Cremona. 

MafTei Maria, libraja in Cremona, per esemplari 6. 
Magnani Giacinto, negor. in Milano. 

Manera Gio. Batt. , di Carasa distr. di Asola. 

Mangiai don Giuseppe, catechista nel Ginnasio tcsco* 
vile di Bergamo. 

Marchesi Luigi, di Milano, per esemplari 6. 

Martini don Gio. Batt , professore nel Ginnasio in 
Bassano. 

Marzorati Gio. BaU. , di Milano, 

Masi Glauco, lihrajo in Firenze, per esemplari 4- 
Masini don Michelangelo, arciprete di Pieve Delmina. 
Mauri Achille, professore in Milano. 

Medici Giuseppe, di Seregno. 

Meneghelli Francesco, di Legnago. 

Merle P. , lihrajo in Roma, per esemplari 1 3. 

Merlo don Giacomo, di Bassano. 

Messaggi, lihrajo in Milano. 

Molinari Domenico , lihrajo in Milano , per esem- 
plari 3. 

MoraUa don Giacomo, vice parroco in Oleggio. 

N 

Nardini, I. R. consigliere delia Corte di Giustizia in 
Milano. ' 
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SOFPLIMeKTO ALL’tLLNCO 



Nava contessa Fulvia nata Trecchi, di Milano. 

Nazari Gaetano, negoziante in Milano. 

o 

Omboni Giuseppe, di Palazzolo. 

Orcn Ambrogio, diacono nel venerando Seminario ve> 
scovile in Cremona. 

Orgian nob. Orazio. 

Orti conte Gerolamo, di Verona. 

Osti Giovanni, di Rovigo. 



P 

Padovani dottor Federico, di Bergamo. 

Padre Domenico , di Guarene , guardiano de’ Minori 
Osservanti di Varallo. 

Pagani Gio. Balt. , avvocato, membro di diverse ac- 
cademie scientifiche, di Brescia. 

PandolG, I. R. Consigliere del Tribunale io Verona. 
Paolini professore Angelo. 

Pelizzoni Luigi, di Cremona. 

Personeni don Nicola , parroco di S. Alessandro in 
Colonna. 

Pezzoni Carlo, negoz. in Milano. 

Piatti Guglielmo, librajo in Firenze, per esemplari 5a. 
Piazzi canonico Nicola Antonio, di Sondrio. 

Piazzi sacerdote Gio. Gius., dì Sondrio. 

Pini Amadio, chierico di Benemersa, 
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Piolti de Bianchi, T. R. Intendente di finanza in Son- 
drio. 

Pirola Luigi, q. Giacomo, tipografo, di Milano. 
Platner Camillo, professore di medicina legale nell’l. 

R. Università di Pavia. 

Pogliani Gio. , tipografo in Milano. 

Polettì Giacomo, di Ceneda. 

Porro donna Gertrude, di Milano. 

Trina Cavai. Ignazio, di Milano. 

Puerari Andrea, chierico nel seminario di Cremona. 

Q 

Quattrini Giovanni, ingegnere in Codogno. 

R 

Redoadi Gaetano, negoz. in Verona. 

Roberti chierico Giovanni, di Girolamo, di Possagno. 
Roberti abate don Giuseppe, di Bassano. 

Romanini don Gio. Antonio , coad. in S. Agata di 
Cremona. 

Rossetti Giuseppe, librajo in Parma, per esemplari 3. 
Rosseltini don Gio. Batt. , catechista nell’l. R. scuola 
elementare maggiore in Vicenza. 

Rossi don Giovanni, professore nel Ginnasio di Pos- 
sagno. 

Riibinelli Marco Antonio, di Verona. 

Riioji Luigi, rag. all’ospedale in Verona. 
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S 

Sabbadiai Nicola , chierico od Tenerando Seminario 
di Cremona. 

Sala dottore Federico, di Milano. 

Sangaletti Mudo , chierico nei venerando Seminario 
di Cremona. 

Sannazarì don Giuseppe, di Milano. 

Sartori don Felice, dì Bronzone. 

Scalfarotto Marco. 

Scovolo nobile don A.les$andro, di Cremona. 

Secco d'Aragona don Carlo Francesco. 

Segala nobile Pietro, di Vicenza. 

Senna Agostino, farmacista in Milano. 

Simonetta Antonio, neg. in Milano. 

Simonetta Carlo, neg. in Milano. 

Simonetta Gio . , neg. in Milano. 

Smania Achille, di Verona. 

Solini Gaetano, rag. in Milano. 

Sonzogno Lorenzo, libra)o in Milano, per esempi. 4 - 
Stella Fortunato e 6 glio, libra) in Milano, per esent>- 
plari 200. 

Suzzi don Pietro, arciprete in Stienta, e R. ispettore 
»colastico distrettuale di Occhiobeilo. 

T 

Tanghetti prete Domenico, di Rovegrio. 

Tanzi prete don Ernesto, di Milano. 
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Tasso Gerolamo, librajo in Verona, per esemplari 1 3, 
Taverna conte Paolo, di Milano. 

Tavoschi don Lodovico, di Vicenza. 

Tealdi Michele, di Milano. 

Tecchio Francesco, notajo di Vicenza. 

Teodosio Padre IVUnore Riformato, di Verona. 
Tirranti Prospero, di Reggio. 

Tonani Luigi , chierico nel venerando Seminario in 
Cremona. 

Torrigiani marchese Pietro, di Firenze. 

Torrigiani marchesa Vittoria, di Firenze. 

Tosi don N., proposto di Nerviano. 

Tosi don Luigi, parroco di S. Angelo io Cremona. 
Trivulzio marchese Giorgio, di Milano. 

Turchetto Gio. Batt , librajo in Udine , per esem- 
plari i5. I nomi dei suoi signori Associati figu- 
rano nel presente Elenco. 

u 

Uboldi donna Angela, vedova Sala, 'di Milano. 

V 

Vergani Napoleone Luigi, di Milano. 

Vezzoni don Gio. Bat. , diacono nel venerando Se- 
minario in Cremona. 

Vieusseux G. P. , di Firenze. 

Viganò Francesco, parroco di Villapizzone. 
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Villa Carlotta, di Milano. 

Visconti S. E. Duca Uberto, di Milano. 
Visraara-Sambrunico , libraja in Milano , per escoi' 
plari 7. 



z 

Zainsich Lodovico, capitano dei granatieri in Verona. 
Zambelli sacerdote don Giovanni, di Cremona. 
Zcndrìui Gianmaria, professore in Pavia. 

Zerboni sacerdote don Gìo. , di Cremona. 

Zineroni Sirlori nob. signora Maria, di Milano. 
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